
Maramotti■ «Tutti dobbiamo fare il no-
strodoverenelpagare letasse, se-
condo leggi giuste, e nel destina-
re i proventi di esse ad opere giu-
ste e all’aiuto ai più poveri e ai
più deboli». E ancora: «Noi sia-
mo con il Vangelo che dice date
a Cesare quel che è di Cesare e a
Dio quel che è di Dio, e con San
Paoloche invitavaapagare le tas-
se». Come la Lega abbia potuto
vedere nelle parole pronunciate
dal cardinale Tarcisio Bertone,
una «benedizione» dello sciope-
ro fiscale indetto da Bossi, è un
autenticomistero. Il segretariodi
StatodelVaticanohapronuncia-
to il suo no all’evasione fiscale in
apertura del meeting di Comu-
nionee Liberazione a Rimini. Al-
la manifestazione è giunto an-
che un messaggio videoregistra-
to del presidente Napolitano.

Marra e Miserendino
a pagina 3

«Una speranza può nascere solo dai
giovani meridionali. La mia è l’unica
generazione che emigra in massa,
l’unica dagli anni Cinquanta. Si sta

imponendo un modello culturale
secondo il quale chi resta è un
incapace, un fallito, un traffichino. È
una cosa pericolosa, contro la quale

bisogna reagire. Perché si lasciano
andare via i talenti migliori e si
spengono le speranze di chi resta,
destinandolo a un futuro di mediocrità»

Roberto Saviano, L’Espresso, 23 agosto

Il rapporto

NANDO DALLA CHIESA

Berlusconi

LA LEGGENDA DELLE ZANZARE FINLANDESI
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■ «Il clima che si è creato in tutto il mondo dopo l’eccidio di Dui-
sburgha resopiù chemai necessariauna risposta forte. Il 28 agosto,
la Calabria marcerà contro la ’ndrangheta e contro l’indifferenza».
Rosa Villecco Calipari, senatrice Ds e coordinatrice, annuncia l’ini-
ziativa politica e civile alla quale sono già giunte numerose adesio-
ni: a cominciare da quella di Walter Veltroni che dopo la strage di
Ferragostoègià intervenutoperproporrediaffidareaiprefettigliap-
palti superiori ai 100mila euro. Ma anche una manifestazione può
essere importante:«Quellochevogliamolanciare - spiegaRosaCali-
pari in un’intervistaa l’Unità - èun messaggiodi ribellionecivile. La
cultura dell’indifferenza è l’humus ideale dove affondano le radici
le consorterie criminali che soffocano la regione».
 Palladino a pagina 9

Non sono sicuro che sa-
rà possibile, quando

diventerà storia, dire che
cosa è stato l’11 settembre
- gli aerei dei suicidi isla-
mici contro le «Torri Ge-
melle» di New York,
l’esplosione e poi il crollo
di quelle Torri - e perché
ha cambiato il mondo in
modo così totale e così
profondo.
Intanto una precisazione.
 segue a pagina 25

IN NOME
DELLA LEGGE

«NUOVO PARTITO»
PUNTUALE ARRIVA

LA SMENTITA

OMOFOBIA
E ANTISEMITISMO
ALLARME EUROPA

POCHE CONFISCHE:
UNA VERGOGNA

Borse e moschetto

UN PD
TANTI PD

L’ Italiaè l’unicoPaesealmon-
do dove personaggi autore-

voli, politici ma non solo, si per-
mettono di non condannare la
frode fiscale, senza essere som-
mersi da cori di disapprovazione.
Sbaglia Walter Veltroni quando
dice «all’estero riderebbero di
noi», ma sbaglia per difetto, per-
ché all’estero metterebbero alla
gogna mediatica un simpatico
evasore come Valentino Rossi o
unleaderpoliticocomeBossiche
minaccia lo sciopero fiscale o il
leaderdell’opposizionecheperio-
dicamenteparladi fisco ingiusto.
 segue a pagina 27

GROUND ZERO

De Giovannangeli a pagina 10

D ite la verità: avete mai sentito
parlare delle zanzare finlan-

desi?Veneparlo io,allora.Perpar-
larvi di Milano. Per raccontarvi
una straordinaria parabola. Che
come poche spiega e descrive
l’odiernacongiunturadelcapoluo-
go lombardo.
Tuttoiniziacirca tremesi fa.Quan-
dodecidodirealizzareunmioanti-
co sogno: trascorrere una vacanza
inFinlandia.Sonogià statoaffasci-
nato dalla Norvegia (soprattutto)
e dalla Svezia. Mi manca la Finlan-
dia.Vogliovedere i suoi laghi,gira-
re per le strade che li costeggiano
senza sosta. Come può essere, vi-
sto dal vivo, un Paese che conta
200mila laghi, in pratica uno ogni
venticinque abitanti?
 segue a pagina 27

Io non credo che sia impos-
sibile in un Paese moderno

sradicare le organizzazioni ar-
mate che sul suo territorio, o
partendo dal suo territorio,
uccidono, controllano, estor-
cono, corrompono.
Dopo la strage di Duisburg
scopriamo che sulla ’ndran-
gheta si sa quasi tutto. Tv e
giornali hanno pubblicato
l’elenco delle famiglie e i no-
mi dei principali appartenen-
ti a ciascuna di esse, il nume-
ro di affiliati, l’entità del giro
di affari e i settori di interven-
to.
 segue a pagina 26

UN CONSIGLIO per chi gioca in borsa il destino della gente: in-
vestite sulle armi. Nella settimana delle disfatte, i titoli dell’indu-
stria pesante hanno navigato contro corrente; a gonfie vele su
ogni piazza. Non solo riflesso degli utili 2006 che confortano chi
ha avuto fiducia su carri armati e cannoni. Putin sceglie l’estate
per rispondere alle guerre stellari di Bush ripristinando la guerra
fredda: ronde di aerei pattugliano i cieli con bombe atomiche de-
stinate a «sconfiggere il terrorismo». Buone notizie di ferrago-
sto. Il fantasma del riarmo non è ormai un fantasma. Produzione
che vola e mercato che risponde con fervore. La militarizzazio-
ne delle relazioni internazionali rientra ufficialmente in scena col
viaggio in Medio Oriente del segretario di stato Condoleezza Ri-
ce. Come Babbo Natale distribuisce regali a Egitto, Arabia Sau-
dita, Giordania, Israele. Appena parte, arrivano i burocrati dei
protocolli per dar sostanza alla nuova diplomazia.
 segue a pagina 27

R ichiamando i candidati a
dire la propria sulla forma

partito che dovrà assumere il
Pd, Gianfranco Pasquino pone
su l’Unitàdisabatountemacru-
cialeper ildibattitodelleprima-
rie. Di programmi infatti si sta
discutendoesi continueràafar-
loecredosiadecisivochelecan-
didature individuino priorità
programmatiche che le caratte-
rizzino. Senza per questo scava-
re forzatamente fossati per cer-
carepresuntealternativecheal-
l’interno di uno stesso partito
sarebberoperaltroalquantosin-
golari.
 segue a pagina 4

Lo dicevano cupo e malfi-
dente, magari forte nel

far di conto ma fiacco nella
leadership politica. Lo dice-
vano affannato e in salita,
per niente sicuro di ottenere,
di qui ad un paio d’anni,
l’unzione delle urne. Doveva
essere la pallida ombra di
Tony Blair, grigia e burocrati-
ca. Questo si diceva di Gor-
don Brown, solo un paio di
mesi fa. Ecco invece che il
premier britannico è saldo

in sella, e cavalca di buon
passo il destriero nazionale.
Ecco che i sondaggi salgono
con progressione costante, fi-
no a dargli, oggi, dieci punti
di vantaggio sui conservato-
ri. Ecco che il Labour, per la
prima volta da anni, rimette
il naso al di là del 40 per cen-
to delle intenzioni di voto.
Ecco che la fiducia dei britan-
nici nel loro primo ministro
cresce e si consolida.
 segue a pagina 11

NICOLA CACACE

L’ESTATE DELLE GIRAVOLTEHUMAN RIGHT FIRST

LUCIANO VIOLANTE

MAURIZIO CHIERICI

ENRICO LETTA

QUEL GIORNO
CAMBIÒ IL MONDO
FURIO COLOMBO

GIANNI MARSILLI

Brucia l’edificio
fantasma: morti
due pompieri

No all’evasione, la Chiesa si schiera
Il cardinale Bertone: un dovere pagare le tasse secondo leggi giuste per i deboli
È la sconfessione dello sciopero fiscale, ma la Lega insiste: «Benedice la rivolta»

NOI & LORO

GRAN BRETAGNA

Brown sale nei sondaggi
e punta al voto anticipato

La Calabria in marcia il 28 agosto
contro la ’ndrangheta e l’indifferenza

Tasse e democrazia

■ A sei anni dall’11 settembre,
torna l’inferno nel cuore di
New York. Un incendio si è svi-
luppato nell’ultimo edificio an-
cora in piedi a Ground Zero do-
po il crollo delle Torri Gemelle.
Ilpalazzo«fantasma»era l’exse-
dedellaDeutscheBank, indisu-
so dal 2001. Due pompieri ita-
lo-americani sono morti nel
tentativodi spegnere le fiamme
che hanno sprigionato una
grande nuvola di fumo. La pre-
senzadiamiantonella struttura
ormai già fatiscente ha fatto
scattare l’allarme. Ma il sindaco
Bloomberg rassicura: «Nessun
pericolo, ma continueremo i
controlli».
 a pagina 11Carugati a pagina 4

Mafie Il dibattito sulle primarie

Il premier britannico Gordon Brown

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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«Finanziaria, il governo dia garanzie»
I sindacati chiedono che la caduta delle Borse non cambi gli impegni per lo sviluppo e il welfare

■ di Felicia Masocco / Roma

VERIFICHE Oggi riaprono le Borse e si ve-

drà se il taglio del tasso di sconto deciso dalla

Federal Reserve ha davvero restituito fiducia

ai mercati. Intanto si fa il primo inventario dei

danni, a giorni la Con-

sob ultimerà il monito-

raggio che ha passa-

to al vaglio ban-

che,assicurazioni, societàdige-
stione del risparmio e società
perazioni.Uncheck-upcomin-
ciato venerdì 10 agosto, analo-
go a quello dell’Isvap, l’Autori-
tà per le assicurazioni che ha
già fattosapereche«l’esposizio-
ne per le compagnie è limitata,
quasi irrilevante».Si trattadica-
pire se e in quale misura lo tzu-
namideimutuisubprimestatu-
nitensi abbia intaccato i rischi
pergli investitori.Manonciso-
no solo loro, e non c’è solo il
mercato finanziario.
Quel che è accaduto nel corso
di una settimana che ha visto
cento miliardi di dollari andare

in fumo, ha allungato ombre
cheminaccianoleeconomiere-
ali. In Italiagià siparladiunral-
lentamento del Pil, le previsio-
ni che verranno presentate a
settembre potrebbero limarlo
dello 0,2% e darlo a 1,8%. La
frenata delle crescita rischia d
tradursi in una finanziaria più
pesante. Ed è allarme dei sinda-

catiedelleassociazionideicon-
sumatori che temono ricadute
sui consumi e sui bilanci delle
famiglie.Lacrisipotrebbecosta-
re una stangata di 290 euro al-
l’anno per ogni nucleo, secon-
doFederconsumatori. A catena
cadrebbero iconsumi,quindi il
Pil. Il segretariodellaCislRaffae-
le Bonanni chiede che il gover-

no intervenga e dia «garanzie»
perché - spiega - «è in gioco la
solidità dell’economia, il picco-
lo risparmio e i fondi previden-
ziali».Purrassicuratodalleparo-
le del premier Prodi che ha
escluso rischi per l’Italia, il lea-
der cislino punta l’indice (co-
me molti del resto) contro le
agenzie di rating. «È importan-
te capire che cosa sta facendo
l’esecutivo rispetto a questa si-
tuazione. È bene che queste ri-
sposte arrivino subito perché le
agenzie di rating sono state de-
boliconiforti e forticonidebo-
li»,«rigorosissimesullequestio-
nisociali,hannoavutouncom-
portamento lassivo sul control-
lo delle correttezza delle opera-
zioni finanziarie». Su questo -
promette Bonanni - «si aprirà
una discussione molto forte,
«sia per quanto riguarda la soli-
dità dell’economia che i fondi
previdenziali». Si unisce alle

preoccupazioni il segretariodel-
la Uil, Luigi Angeletti che tutta-
via esclude dal novero dei ri-
schi il Tfr dei lavoratori passato
alla previdenza integrativa. Le
ripercussioni della crisi dei mu-
tuisull’economiarealepeseran-
no a suo avviso sulla domanda
e sui consumi. «La crescita eco-
nomica ne risentirà», afferma
Angeletti, anche se è ancora
presto per quantificare l’effetto
sul Pil. «Non credo - dice il sin-
dacalista - che la tempesta sia
passatacompletamente: lapoli-
ticadellebanche centralidi im-
mettere liquiditàhasicuramen-
teavuto i suoieffetti, suimerca-
ti. Ma non c’è dubbio che avre-
mo ripercussioni anche in ter-
mini di economia reale, perché
sicuramente ci sarà un rallenta-
mento dei consumi e quindi
anche un rallentamento della
domanda globale». La speran-
za è che sia di «lieve entità».
Ma intanto è chiaro che per i
sindacati giàalle prese con l’ap-
plicazione del controverso pro-
tocollo sul welfare, l’agenda
d’autunno si complica. Di que-
stopassosipuòdireaddioa«te-
soretti» da redistribuire, men-
treglieffettidellacrisipotrebbe-
ro farsi sentire sul potere d’ac-
quisto di lavoratori e pensiona-
ti.

■ di Roberto Rezzo / New York

 ●

BANCHE L’Istituto di Francoforte, di fronte alle attuali difficoltà, deve decidere se privilegiare il sostegno all’economia o la lotta all’inflazione

Se la sorpresa della Fed interrompe la «normalità» della Bce

Da oggi l’attenzione sarà ancor più
concentrata sulle mosse della Ban-
ca Centrale Europea. La presidenza
Trichet si confronta con la prima

complessa crisi da quando è stata costituita la
Bce. Sorprendere i mercati come risposta alla
crisi dei mutui subprime? La Fed lo ha fatto,
abbassando il tasso di sconto, lasciando inten-
dereche potràreintervenire suiFederalFonde
mostrandosi fortemente determinata a preve-
nirepossibiliproblemiper lacrescitaeconomi-
ca. E la Banca Centrale Europea? Condizioni e
scenari dei due sistemi economici e finanziari
- americano ed europeo - sono diversi. Eppure
gli interventi della Bce dei giorni scorsi per
iniettare liquiditànonsonostatipocacosa: se-
gno evidente di forti preoccupazioni. Ora che
negli Usa si profila una fase di abbassamento
dei tassi può ritenersi ancora valida la prospet-
tiva europea dell’innalzamento, a settembre,
del costo del denaro? E ciò solo in nome di
una strategia anti inflazionistica di anticipo
chepossagiungereariteneresuperfluol’utiliz-
zo della leva dei tassi contro il grave rischio di
contagio indotto dai subprime, e soprattutto,

a trascurare l’esigenza di impedire gli impatti
negativi della finanza sulla crescita economi-
ca? La sorpresa dei mercati non è stata finora
parte della strategia della Bce che, sin dall’ini-
ziodellasuaoperatività,haprevistoper ledeci-
sioni di politica monetaria una specifica riu-
nione mensile, pur riservandosi decisioni ex-
tra in circostanze eccezionali. È una linea che
ha«pro»e«contra».NellatradizionedellaBan-
cad’Italiaquandoessaera titolaredellamano-
vra del saggio di sconto, non mancavano in-
terventi a sorpresa (era il primodato di cui i te-
legiornali davano conto), sempre coronati da
risultati,avoltediparticolareefficacianeldiso-

rientare o punire la speculazione. Si tratta di
sceltechecomunquehannounimpattopsico-
logico: in qualche caso può essere ambivalen-
te, ma diventa univoco se accompagnato da
un saldo, coerente indirizzo strategico.
Certo, potrebbe anche sostenersi che l’abbas-
samentodel tassodi scontoamericanopuòes-
serevistocomeuncedimentoalmercatooco-
me sintomo di una valutazione della situazio-
nepesantementenegativadapartedelleauto-
ritàmonetarie, equindi tale da rendere esperi-
bili,dalleBorse,ulteriori forzature.Mairisulta-
ti registrati venerdì sono stati indubbiamente
positivi e gli indirizzi della Fed chiari e decisi.
«Resistere»al mercato avrebbe significato pro-
babilmente travolgere - come gli intermediari
e le società che non meritano affatto di essere
sostenuti, anzi andrebbero sanzionati - anche
i soggetti sani, innescando un progressivo fe-
nomeno di credit crunch e dilagando negati-
vamente, con il colpire anche imprese non fi-
nanziarie, sull’economia reale. Sarebbe stata
unaspeciedi sacrificiodiOrigene.Daoggi,pe-
rò, si potrà valutare la controprova nella con-
dotta dei mercati e trarre più sicure conclusio-

ni.
Lo statuto della Fed è diverso da quello della
Bceper lapriorità rispettivamenteassegnataal-
la propulsione della crescita economica e alla
stabilitàdei prezzi.Negliultimi interventi,pri-
ma della deflagrazione dei subprime, la Bce
avevaprospettatoper l’autunno, rischi sulver-
santeinflazionisticoeconfermatochecomun-
que la sua politica monetaria, almeno fino ad
allora, era accomodante. Ma poi il quadro è
mutato e se appare sempre più necessario che
gli interventi delle Banche Centrali mirino «al
sostenimento della crescita economica» - co-
mehasottolineatoinunaintervistaaRepubbli-
ca ilPresidenteCiampi-di frontealpesoecces-
sivo assunto dall’economia finanziaria rispet-
toall’economia reale,allora laBcedifficilmen-
tepotrebbeconfermare la linearialzista inma-
teria di tassi. Quando deciderà? Ma è anche
immaginabilechetra leprincipalibanchecen-
trali esistano raccordi (sarebbe grave se così
non fosse), nel cui ambito le singole scelte di
politica monetaria dovrebbero essere inqua-
drate, insieme con gli interventi di vigilanza
creditizia e finanziaria che debbono andare al

di là del recepimento delle segnalazioni degli
istituti di credito interessati. Uno dei potenti
elementidistintividella situazionedell’oggi ri-
spetto al 1929 sono proprio gli ordinamenti,
le vigilanze finanziarie adottati dopo e a moti-
vo di quella crisi (fra tali discipline vi è la no-
stra legge bancaria del 1936 poi modificata).
Di fronte alla globalizzazione finanziaria si av-
verte sempre più l’esigenza di coordinamenti
e integrazioni dei controlli. In questa vicenda
la prevenzione è stata inadeguata. Bene, dun-
que, la richiesta di convocazione di un G.7 su
questa tematica. Così come è da condividere
senz’altro la necessità di fare luce fino in fon-
do,alivelloeuropeoeamericanosulruolodel-
le agenzie di rating, messo a nudo (quis custo-
diet custodes?)dallacrisi. Sonoagenzie icuipro-
nunciamentisuldebitodegliStativengonoac-
colti - va ricordato - spesso come inappellabili
sentenze, che poi influiscono sulla politica
economica.L’autorevolezza acquisita consen-
te alla Bce di andare anche oltre le sue formali
attribuzionipersvolgereunruolodipuntanel
superamento di questa complessa, inedita cri-
si.

ATTESA Prova del nove

per l’America, stretta tra

l’aria di recessione e la spe-

ranza della ripresa dei mer-

cati. La manovra della Fede-

ral Reserve che ha ridotto

venerdì il tasso di sconto senza
attendere la riunionedell’Open
Market Committee è stato il se-
gno dell’emergenza. Non acca-
devadalsettembredel2001,do-
po gli attacchi al World Trade
Center. E per la prima volta la
Fed ha ammesso che la crisi nel
settore dei mutui immobiliari
mette a rischio la crescita del-
l’economia. «Sino all’ultimo

momento siamo stati in una
sorta di stato di negazione. Fac-
ciamo finta di nulla passerà era
l’atteggiamento dominante.
Ma questa è una faccenda seria
– spiega Byron Wien, responsa-
biledellestrategied’investimen-
toaPequotCapital–Oralaque-
stione è se ci sarà un contagio».
La forte volatilità che da setti-

manesi registrasuiprincipali in-
dici di Borsa, con escursioni ne-
gative nell’ordine del 10% sul
Dow Jones, quanto basta per
parlaredicorrezione, rispecchia
la profonda incertezza piomba-
tasuanalisti e investitori.Unbi-
lancio dei danni del credito a ri-
schio su fondamentali si potrà
fare solo tra alcuni mesi, ma in-
tanto si stanno chiarendo alcu-
ne delle dinamiche che hanno
determinato questa situazione.
Èunelencodioccasionimanca-
te,di segnali ignorati, incui tut-
ti hanno fatto la loro parte di
fronte a un allarmante tasso
d’insolvenzaealdilagaredei pi-
gnoramenti nel settore. Le ban-
che d’investimento che vende-
vanomutui immobiliari adalto
rischio ma assai lucrativi a fon-
di d’investimento ossessionati

dai rendimenti; le agenzie di ra-
tingbendispostea incoraggiare
il mercato immobiliare con ge-
nerose valutazioni dei titoli ob-
bligazionari; ibrokerdelle socie-
tà di mutui in corsa verso sem-
pre più ambiziosi obiettivi di
vendita. Dai piani alti di Gold-
man Sachs non arrivano rag-
guagli su come i loro hedge
fund abbiano potuto bruciare il
30% del valore nel giro di qual-
che settimana. E quando il 17
marzo scorso Ben Bernanke, il
presidente della Fed, ammette
in un intervento a Chicago «un
nettoincrementodelle sofferen-
ze nei mutui subprime», assicu-
ra immediatamente: «Non ci
aspettiamo significative riper-
cussioni nel sistema finanziario
o sull’economia in generale».
Eppure in quegli stessi giorni il

responsabiledellaFederalDepo-
sit Insurance Corporation,
agenzia di controllo del sistema
bancario, aveva sollecitato il
Congresso a regolamentare i
mutui a rischio per evitare una
percentuale insostenibiledi sof-
ferenze. I legislatori hanno ri-
sposto alzando i requisiti mini-
mi per la concessione di finan-
ziamenti,maèstatocomechiu-
dere la stalla dopo la fuga dei
buoi. In quei giorni Bear Stear-
nsfasaperechegli investitori so-
no in fuga dai suoi due hedge
fund specializzati in finanzia-
menti sub prime. Per un fondo
è quello che per una banca si-
gnifica avere tutti i clienti in fila
chevoglionoritirare ipropri sol-
di.Bernanke restaconvintoche
i fondamentali dell’economia
sono buoni per assorbire il dan-

no.Maleimpresesonopreoccu-
pate: un gigante come Wal
Mart teme per i consumi e per
la capacità dei cittadini di paga-
re quello che comprano.
La riduzione del tasso di sconto
dal 6,25% al 5,77% dovrebbe
tranquillizzare gli investitori e a
far circolare liquidità. In mano
laFed haancora la carta della ri-
duzionedei tassiabreve,chepo-
trebbe essere giocata prima del
18settembre,data incuisiriuni-
rà l’organo di politica moneta-
ria della Fed. Se i calcoli di Ber-

nanke si dimostreranno esatti,
sipotràconsiderare ildegnosuc-
cessore di Alan Greenspan, che
nel 1987, presidente della Fed
daappenaduemesi, risponseal-
la crisi delle Borse mettendo
l’economia al riparo dalla reces-
sione. Una magia ripetuta nel
1998 durante la crisi partita dal-
laRussia.«Unacosaècerta, seci
sarà recessione, il suo destino è
segnato: Bernanke non resterà
alla Fed per più di un manda-
to», dice David Wyss, capo eco-
nomista di Standard & Poor’s.

ANGELO
DE MATTIA

Mentre il presidente Prodi sostiene
che il nostro Paese non corre gravi rischi

il mondo del lavoro esprime preoccupazioni

La Federal Reserve,
dopo il taglio del tasso
di sconto, potrebbe
ridurre i tassi a breve
nei prossimi giorni

Bonanni sollecita l’esecutivo a muoversi
subito per evitare che le difficoltà del sistema

finanziario si allarghino all’economia reale

In questa crisi appare evidente
che l’opera di prevenzione è
stata inadeguata, in particolare
sulle agenzie di rating i cui giudizi
risultano spesso inappellabili

OGGI

Consumi e crescita, l’America teme il peggio
Il gigante Wal Mart lancia l’allarme. La scommessa di Bernanke: evitare la recessione

LA CRISI DEI MERCATI
LA SFIDA DELL’AUTUNNO

L’analisi

Un trader al telefonino in piazza Affari a Milano Foto Ansa

Grande attesa
per la riapertura
dei mercati dopo
il «terremoto» della
scorsa settimana

Angeletti sostiene
che un crollo
del genere lascerà
tracce pesanti
nei prossimi mesi

La Borsa di Wall Street Foto Ap
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L’omelia di Bertone: date a Cesare...
La prima volta di un segretario di Stato al Meeting di Cl: i cristiani pagano le imposte, servono ai deboli e ai poveri

■ di Wanda Marra inviata a Rimini

DI BRUNO MISERENDINO

«TUTTI dobbiamo fare il nostro dovere nel

pagare le tasse, secondo leggi giuste e nel

destinare i proventi di esse a opere giuste e

all’aiuto ai più poveri e ai più deboli». Ha ap-

pena finito di celebra-

re la Messa con la

quale ha aperto il Me-

eting di Comunione e

Liberazione a Rimini nell’Audito-
rium della Fiera gremito di gente,
il segretario di Stato vaticano, Tar-
cisio, Bertone, quando parlando
con i cronisti tocca il tema«caldo»
dell’attualitàpoliticadiquestigior-
ni: le tasse. E mentre di fatto boc-
cia lo scioperofiscale invocatodal-
laLega, invita ilgovernoautilizza-
re le risorse per i più poveri. Cita le
Scritture, Bertone:«Siamo con il
Vangelo, che dice “date a Cesare
quel che è di Cesare e a Dio quel
che è di Dio” e con San Paolo che
invitaapagare le tasse». E ribaden-
do che «tutti dobbiamo fare il no-
stro dovere», sottolinea che «il sal-
mo 71 della Bibbia dovrebbe esse-
re ilprogrammadelpoliticocristia-
no:renderegiustiziaaipoverie sal-
vare la vita ai miseri. Il politico de-
ve avere attenzione per i più debo-
li ed i poveri e far sì che non ci sia-
no ingiustizie nella distribuzione
delle risorse dello Stato».
Nella prima volta di un segretario
di Stato vaticano al Meeting di Cl,
inqualchemodo, lapoliticairrom-
pe con forza. Ci prova la Lega, che
proprio in questi giorni ha incita-
to allo sciopero fiscale, a utilizzare
leparole di Bertonepro domo sua:
«Questedichiarazionirappresenta-
noilmigliorviaticoper larivoltafi-
scale che intendiamo mettere in
atto, una vera benedizione», dice
Calderoli. Si allineano con Berto-
ne l’Udc («Ha ragione. Le tasse bi-
sogna pagarle. Tuttavia il governo
deve saper spendere bene le risor-
se», afferma Baccini) e An («Le tas-
sevannopagatemail fiscodevees-
sereequoelerisorsepubblichespe-
se bene», ammonisce Urso). An-
cheFI con Giro dichiara di ricono-
scersi nelle parole del Cardinale.
Poi, arriva la denuncia di Mastella:
«strumentalizzate» dalla Lega le
parole di Bertone, il quale «ha ri-
cordato che è un dovere pagare le
tasse, e questo vale ancora di più
in una democrazia».
Sicuramente l’ammonimento del
Segretario di Stato appare tutt’al-
tro che allineato con le parole di
Silvio Berlusconi nell’intervista ri-
lasciata a Tempi, il periodico vici-
noaCl,distribuito inFiera: «L’eva-
sione fiscale è un comportamento
certamentedeplorevolemafavori-
to da un livello di tassazione inac-
cettabile», aveva dichiarato. Ma
un colpetto allo stesso Prodi il Se-
gretariodiStatoVaticanolodà, in-
vitando a fare «leggi giuste» e a
spendere bene le risorse. D’altra
parte è recente la polemica tra il
Presidente del Consiglio e la Chie-
sasulle tasse,dopocheinun’inter-
vistaaFamigliaCristiana ilProfesso-
re aveva chiesto ai parroci di con-
dannare l’evasione fiscale nelle lo-
ro omelie. Per il resto, Bertone af-
fronta con forza il tema del Mee-

ting di quest’anno («La verità è il
destino per il quale siamo stati fat-
ti»): «Talora si ha l'impressione
che, nel clima di relativismo e di
scetticismo che pervade la nostra
civiltà, si giunga fino aproclamare
una radicale sfiducia nella possibi-
lità di conoscere la verità».
Poi fa il giro degli stand, stringe
mani e saluta i bambini, e torna

sul Family Day, «un grande even-
to», e ribadisce che equipare la
Chiesa alle Ong «non ha senso».
Quanto all'inchiesta che vede
coinvolti 3 sacerdoti del liceo Val-
salice di Torino, dichiara che «la
Chiesa non intende interferire» e
invita a «valutare con la massima
obiettività» anche la vicenda di
Don Gelmini (non senza esprime-

re apprezzamento per il suo lavo-
ro).
Il Meeting di Rimini, dunque, bal-
za fin dall’apertura (durerà fino a
sabato) al centro della polemica
politica. Anche se quest’anno, al-
menostandoalprogramma, lapo-
litica la fa meno da padrona: non
ci saràBerlusconi, néRutelli, desti-
natarionellapassataedizionedi fi-

schi accesi insieme alla Binetti.
Non ci sarà neanche Veltroni. Tra
gliabituéeeccoLetta,BersanieAn-
dreotti,verràancheFassino.Hadi-
chiarato negli scorsi giorni Raffae-
le Vignali, presidente della Com-
pagnia delle opere a proposito de
Pd: fa chiarezza in una coalizione
che tiene insieme riformisti e sini-
stra radicale, la sua nascita «non

può che essere un bene per un go-
verno le cui contraddizioni aveva-
mobenprevisteprimadelleelezio-
ni». Leggendole “in controluce”,
anche la scelta degli inviti prende
forma:nonnuove leriservesuVel-
troni e la stima per Letta («è il me-
glio che c’è in lizza») e Bersani («la
personachepiùstimiamonelcen-
trosinistra»).

●  ●

Intervista preregistrata
in onda su tutte le tv:
io ho la residenza
a Londra, il sistema
fiscale italiano è iniquo

Il leader della Lega
rilancia lo sciopero
fiscale: paghiamo
le tasse alle Regioni
non più a Roma

Un terzo dei cittadini
evade il Fisco: perché
quando vado a Messa
non sento mai le omelie
parlare di questo tema?

Il programma del politico cristiano: rendere
giustizia ai poveri, salvare la vita ai miseri

dare attenzione ai deboli. Ed evitare le ingiustizie

Intervistato da «Tempi» Berlusconi aveva detto
«L’evasione fiscale è deplorevole

ma favorita da una tassazione inaccettabile»

Miracolo: forse, l’estatedelle tasse si è con-
clusa. Forse. La parola fine, ma il condi-
zionale è d’obbligo, sembrerebbe averla
messa il cardinale Bertone ieri all’apertu-
ra del meeting di Comunione e Liberazio-
ne quando ha detto una verità che in nes-
sun’altra parte del mondo è oggetto di di-
battito: ossia che le tasse bisogna pagarle.
Naturalmente i miracoli fanno molto,
ma non risolvono tutto. È bastatoun pru-
dente accenno del segretario di stato vati-
canoallanecessitàche le tasse siano rego-
late da leggi giuste, per far dire alla Lega
che leparoledelcardinalenoneranoaffat-
to una censura dello sciopero fiscale an-
nunciato da Bossi, ma anzi una benedi-
zionedella loroprotesta. In realtà Bertone
ha detto anche, e in modo chiarissimo,
che le tasse bisogna pagarle perchè questo
è l’unico modo per lo stato per aiutare le
fasce deboli della popolazione. Ha citato
il salmo 71, che - ha aggiunto - dovrebbe
essere il programma del politico cristiano:
rendere giustizia ai poveri e salvare la vita
ai miseri. «Il politico deve avere attenzio-
ne ai più deboli e poveri e far sì che non ci
siano ingiustizie nella distribuzione delle
risorse dello Stato». Questa citazione del
Salmo71 i leghisti e i forzisti non l’hanno
commentata. Anzi il partito di Berlusco-
ni,dopoaverdetto“ni”allosciopero fisca-
lediBossi,haspiegatoche leparolediBer-
tone erano una stoccata contro Prodi.
Nonsi capisceperchè,maèvero che ilpre-
mier, in questa dichiarazione di Bertone
c’entra eccome. È lui l’origine di questa
estate delle tasse. Prodi, a quanto risulta,
nonhacommentatoufficialmente leparo-
le del segretario di Stato vaticano ma è in-
tuibile il suopensiero: eraora.Tresettima-
ne fa il premier aveva lanciato su Fami-
glia Cristiana un’accusa pesante che gli
era costata molti rimbrotti: «Un terzo de-
gli italiani evade - aveva detto - è inam-
missibile, per cambiare mentalità ocorre

che tutti, a partire dagli educatori, faccia-
no la loro parte, Scuola e Chiesa compre-
se». E aveva aggiunto: «Perchè quando
vado a Messa, questo tema, che pure ha
unaforte caricaetica,nonèquasimai toc-
cato nelle omelie?». Insomma, perchè i
parroci, che ai fedeli parlano, legittima-
mente, di tutti i risvolti della vita e della
morale, non ci aiutano?
Èbene ricordare le reazioni. FamigliaCri-
stiana,ossia lastessarivista cheaveva in-
tervistato il premier, una settimana dopo
si era presentata con un editoriale molto
duro, che iniziava così: «La Chiesa, se da
unaparte sa che le tassedevonoessere pa-
gate, dall’altra ha molte perplessità sul
modo in cui sono gestite. Caro Prodi, sia-
mo tenuti a pagare per mantenere in vita
tuttequeste realtàparassitarieeper favori-
re il ladrocinio che distoglie i beni che do-
vrebbero servire il bene pubblico e permet-
tere che si disperda inmille rivoli abenefi-

ciodi pochi?». Il riferimento era alla pole-
mica sui costi della politica, ma la rispo-
sta, sia detto senza polemica, era un po’
singolare. Ovunque nel mondo si discute
suquanto sonoalte le tasse e comevengo-
no impiegate, e di quanti privilegi hanno
gli uomini politici, e ovunque i cittadini
possono protestare, giudicare e votare su-
gli effetti delle politiche economiche, ma
tutti danno per scontato che in ogni caso
le tasse si pagano. Come dice il sociologo
Ferrarotti in Italia a volte sembra ancora
mancare quel comune sentire delle socie-
tàpost-industrialidove le regolesi rispetta-
no perchè sono regole. Insomma, col se-
maforo rosso ci si ferma, anche se dall’al-
tra parte dell’incrocio non viene nessuno.
Invece, primache il settimanale dei paoli-
ni rispondesse per le rime al premier, in
tanti, avevano menato duro contro Prodi
e la maggioranza: perchè mai nelle ome-
lie si dovrebbe parlare di tasse? Che c’en-

trano i parroci? L’insieme delle reazioni,
politiche e no, descriveva l’anomalia tut-
ta italiana del «sì, ma...», della regola
che non è regola: ossia, è ovvio che i bravi
cittadinipaganole tasse,peròci sonomol-
ti buoni motivi per non pagarle. Del resto
Berlusconi lo dice sempre che le tasse,
quando sono alte, sono un furto e che
quindi oltre una certa soglia è legittimo
evaderle. Pensate se dicesse una cosa del
genere Sarkozy, per citare l’ultimo mito
della destra italiana. O Angela Merkel,
per citarneun’altra.Eppurenell’estate ita-
lianadelle tasse il dibattito è ancoraacce-
so. Ed è così accreditata l’idea che il Fisco
è ingiusto ed evadere è comprensibile, che
gli italiani, a quanto risulta dai sondaggi,
hanno già perdonato Valentino Rossi. È
vero,Valentinoèunmito, edèdifficile ve-
derloneipannidell’evasore fiscale, perchè
al massimo sarà stato mal consigliato,
ma nell’estate italiana delle tasse è acca-

dutoanche questo: lui, accusato di evade-
re le imposte, (una sessantina di milioni
di euro) è comparso su tutte le televisioni,
come accade al presidente della repubbli-
ca o al premier in caso di gravi momenti
per il paese, per accusare il sistema fiscale
italiano. Visco si è molto arrabbiato con
le televisioni per lo show del campione
ma è probabile che la gente sia più indul-
gente col campione che col viceministro.
Ecco perchè quando Bossi ha sentito il bi-
sognodi far tornare laLegasulleprimepa-
gine, ha pensato allo sciopero fiscale. Poi-
chè anche Berlusconi ha lo stesso proble-
maperForzaItalia,nonhaavuto il corag-
gio di dire un no secco a una trovata così
assurda ma anche così popolare presso
una parte del suo elettorato. Ha traccheg-
giato, ha detto «interessante, vediamo»,
«bisogna decidere insieme».
Il seguito è noto. L’altra sera Veltroni, in
quel di Fondi, ha detto che la minaccia di
Bossi è una sortita irresponsabile, perchè
l’ideache si può far cadere ungoverno an-
nunciando uno sciopero fiscale «è la fine
del concetto di comunità». Ha aggiunto
che tra l’altro l’Italia «farebbe ridere il
mondo»,perchè innessunpaese laminac-
cia verrebbe fatta o presa in considerazio-
ne.La Lega ha risposto che l’importante è
che pianga Veltroni, non che l’Italia fac-
cia ridere il mondo.Dal che si capisce il li-
vello del dibattito estivo.
E del resto è bastato che il cardinal Berto-
nedicessequel chehadettochesubito i ra-
dicali gli si sono scagliati contro: pensi al-
l’evasione fiscale dellaChiesa,hadetto la
segretaria Bernardini (quella della gaffe
sui napoletani camorristi). Magari, se si
fosse usato lo stesso zelo, quando Berlu-
sconi faceva l’elogio dell’evasore, tutto sa-
rebbeapparsopiùcredibile.Ma in fondoè
estate. L’unico rammarico è che Bertone
queste parole molto sagge le abbia dette
solo ieri, rispondendo alle sollecitazioni
dei giornalisti. Forse si sarebbe evitato un
inutile spargimento di sciocchezze.

270
MILIARDI di euro è
l’imponibile che sfugge
ogni anno al controllo
del Fisco

100MI-
LIAR-
DI di

euro è il mancato
incasso dello Stato
causato dall’evasione

5,6MILIARDI
di euro è
la

somma dell’evasione
all’estero. stimata dalla
Finanza, di chi ha fittizie
residenze in altri paesi

11MILIARDI di
euro è
l’incremento

delle entrate fiscali nel
primo semestre del 2007,
grazie alla lotta all’evasione
avviata dal governo.
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POLEMICHE. Le parole di Bertone tre settimane dopo le accuse del premier. Nel mezzo un dibattito anomalo, tutto italiano, tra politica e folclore

Il Cardinale sgonfia il partito dell’evasione. Forse
I PROTAGONISTI

L’ESTATE DELLE TASSE
IL MEETING

IL VIDEOMESSAGGIO DI NAPOLITANO

«L’Europa sarà politica
solo con valori e diritti»

La Lega strumentalizza:
il miglior viatico per la
nostra rivolta fiscale
An e Udc: sì, pagare
ma spendere bene

Il cardinale Tarcisio Bertone al suo arrivo al Meeting di Cl a Rimini Foto di Pasquale Bove/Ansa

I numeri

«IL MEETING per l’amicizia tra i
Popoli, che si riunisce ogni anno
dal 1980, è occasione consolida-
ta, ormai tradizionale, per semi-
nari, approfondimenti culturali,
mostreeriflessioni,concepiteso-
prattutto per rispondere alle do-
mande e alle attese dei cittadini
più giovani». Lo afferma il presi-
dente della Repubblica Giorgio
Napolitano in un videomessag-
gio al Meeting, proiettato prima
dell’incontro inaugurale della
settimana riminese, dedicato al-
l’identitàdel’Europa,conilpresi-
dentedell’EuroparlamentoPoet-
tering. Anche Napolitano, come
altriPresidentiprimadi lui, invia
il suo augurio: «L’intreccio tra
culture, popoli e stati d’Europa,
che nel passato ha conosciuto
guerreecontrapposizionidistrut-
tive, si è tradotto, dopo l’ultimo
conflitto mondiale, in una pre-
ziosaeoriginaleesperienzadipa-
ce, che ha ampliato le possibilità
di conoscenza e di progresso per
tutti i cittadini del continente».

Il Trattato di riforma dell’Unio-
ne rischia di regredire, serve un
soggetto politico, ha poi detto.
«Il Trattato di riforma dell’Unio-
ne europea potrà migliorare le
basidell’ordinamento comunee
migliorare la governabilità del-
l’Unione a 27: ma la complessità
dei negoziati, e la rinuncia a si-
gnificative ambizioni del Tratta-
to costituzionale sottoscritto nel
2004, testimoniano il rischio
cheilprocessodi integrazionere-
gredisca ad una semplice rete di
cooperazione intergovernativa».
Secondo Napolitano «è necessa-
rio continuare a coltivare le anti-
cheenuoveragionidell’unitàeu-
ropeacomeantidotoal riemerge-
re di ogni forma di intolleranza e
di estremismo; è necessario con-
tinuareafare l’Unioneunsogget-
to politico e dotarla degli stru-
menti e dei poteri che sono indi-
spensabili perché essa possa as-
solvere, sullascenainternaziona-
le, il suo ruolo di importante fat-
tore di stabilità e di pace».
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L’estate delle giravolte
L’ultima, il nuovo partito

DI ENRICO
LETTA IL DIBATTITO SUL PD Decidere a Roma i segretari regionali è un errore: bisogna valorizzare la classe dirigente locale, ci sono tanti talenti

Più forza alle regioni: partito nazionale non vuol dire centralista

U
na delle pochissime cose
nonsmentibilidelCavalie-
re «Summer 2007» è l’in-

contenibile invidia per lo stile del-
la festa romana di Valentino, di
cui è stato tra gli ospiti d’onore.
«Una serata straordinaria, solo
uno stilista può fare una festa di
così buon gusto», aveva detto al
principe degli stilisti. E si è subito
attrezzato per far sì che la sua festa
di Ferragosto a Villa Certosa rical-
casse tanta splendente sobrietà.
Detto fatto, e così più d’uno dei
partecipanti all’appuntamento di
Porto Rotondo ha potuto consta-
tare le affinità scenografiche tra i
due eventi.
Una delle poche frasinon smenti-
te,quellaaValentino.Perchésual-
tri fronti, serissimiemeno, ilCava-
liere si è prodotto nelle consuete
giravolte,di cuiquelladi ieri èsolo
l’ultimo capitolo. «Fantasie di Fer-
ragosto», ha tuonato dopo il tito-
lone della Stampa sulla prossima
fondazione del nuovo Partito del-
le libertà,dicuiSilviodovrebbees-
sere presidente e Michela Vittoria
Brambilla segretaria. «Fi è insosti-
tuibile, un baluardo della libertà e
della democrazia nel nostro Pae-
se», ha spiegato Berlusconi. La
Stampaconferma,e ilcopionesi ri-
pete. Con una piccola variante:
questa volta, secondo Berlusconi,
a scatenare la “bufala” non sareb-
be stato il solito Dna comunista
dei giornali, ma “solo” la calura
estiva. Pazienza. Si potrebbe, a
questo punto, ricordare che era
stato proprio Berlusconi, il 2 lu-
glio, parlando alla scuola di politi-
ca di Formigoni, a dire che «i Cir-
coli della libertà possono essere
l’avanguardia del partito unico».
Ma in fondo il nuovo partito è so-
lounodeigiocattoli cheaiutano il
Cavaliere a sconfiggere la noia
d’agosto, come il nuovo aereo, la
collezione di 400 farfalle rare, la
pizzeria e la gelateria inaugurate a
Villa Certosa visto che il vulcano,
ormai, non fa più notizia e que-
st’annoivicininonhannoneppu-
re chiamato i pompieri. Uno dei
giocattoli, dei tira e molla, che il
leaderdel centrodestraha mostra-
to e poi nascosto, come un abile
prestigiatore.
La rivolta fiscale, ad esempio. Do-
po l’uscita di Bossi il Cavaliere ha
frenato, poi è tornato sui suoi pas-
si: «C’è grande accordo tra noi e la
Lega, come sempre, e le decisioni
le prenderemo insieme. I giornali
hanno enfatizzato». Il primo a
non fidarsi è stato proprio Bossi:
«Berlusconi frena, noi andiamo
avanti».
Altrocapitolo, ilgovernoistituzio-
nale: «Un governo di unità nazio-
nale? Non con l’apporto di Forza
Italia.Secadequestogovernonon
sipuò pensare ad altro che aun ri-
torno dagli elettori», ha affermato
a Napoli il 12 luglio. Ma il 29 lu-

glio, al Resto del Carlino, ha detto
che «il Paese deve avere un gover-
no che lo porti al voto. Un gover-
no istituzionale, che potrebbe es-
sere uno strumento utile».
Sul bipolarismo la giravolta è sta-
ta memorabile, perché avvenuta
nel giro di pochi minuti, come
quell’altrettantomemorabilesipa-
rietto di Vittorio Emanuele di Sa-
voia, in cui il principe diceva di
non volersi scusare per le respon-
sabilità della famiglia negli anni
del fascismo, poi mutava repenti-
namente opinione allorquando
la moglie gli sussurrava all’orec-
chio, in francese, che i Savoia si
erano già scusati. Ed ecco il Berlu-
sconi-Savoia, alla scuola politica
di Fi, Roma, 18 luglio: «Di fronte
aciòche succedeoggi in Italia,ho
forti dubbi che nella realtà italia-
naodierna ilbipolarismoconsen-
ta al paese di essere governato».
Passameno diun’ora (in cuiAn si
scatena) e Silvio cambia registro:
«Ilbipolarismoèunaveraconqui-
sta della democrazia, sarebbe un
errore tornare all’indietro». Fini,
naturalmente, non è soddisfatto.
Sono i giorni in cui da Forza Italia
si affacciano ipotesi sul modello
tedesco, che An respinge con for-
za. Si arriva all’incontro Berlusco-
ni-Finidel26 luglio:pacefatta,ar-
chiviato il sistema tedesco, resu-
scitato il bipolarismo. E Lorenzo
Cesa sbotta: «Non si può stare un
giorno da una parte e un giorno
dall’altra!».
AltrotormentoneestivodelCava-
lieresonoisenatoridelcentrosini-
straprontia tradire, incapacidi re-
sisterealcorteggiamentodelCava-
liere, come la premier finlandese
dell’indimenticata gaffe. L’esor-
dioèil il4 luglio,allaTvdelle liber-
tà della solita MVB: «Alcuni sena-
tori, che in passato hanno anche
ricoperto ruoli istituzionali, sono
sulpuntodidirebastaaquestogo-
verno», ha annunciato Silvio. «Li
sto corteggiando». Seguono le al-
lusioni a questo e quello, le smen-
titediDini eFisichella.Mail gioco
èappena iniziato.Qualchegiorno
dopo il tradimento dei senatori si
riduce a «disagio», ma il 16 ago-
sto: «Sono in contatto con alcuni
dei loro senatori che non soppor-
tanopiùilgovernoProdi»,annun-
cia. E l’instancabile portavoce Bo-
naiuti, che in questa lunga estate
ha dovuto smentire anche un in-
controconFabrizioCorona,pron-
tissimo: «Invenzioni di Ferrago-
sto».Bastaaggiungerechepersino
lametadellevacanzeèstataogget-
todi smentita. «Nonandrò in Sar-
degna», aveva detto Berlusconi a
fine luglio. La mattina del 4 ago-
sto è puntualmente arrivato a Vil-
la Certosa. Nel frattempo, raccon-
ta l’amico Feltri, si starebbe pure
comprando il simbolo della vec-
chia Dc. Un cadeau per la signora
Brambilla?

 ●

Bypassare An ed erodergli l’elettorato
grazie ai circoli della Brambilla da commutare

in partito? Ora nega, ma c’è chi conferma

Mercoledì nella storica Baita di Lorenzago in Cadore, quel-
la incui i«saggi»dellaCdlelaboraronolabozzadi riformaco-
stituzionale, si incontreranno Umberto Bossi, Giulio Tre-
monti, Roberto Maroni e Roberto Calderoli. Lì si discuterà
della protesta fiscale e del nuovo programma elettorale della
Cdl.
An protesta: «A Lorenzago faranno il programma della Lega,
visto che si vedono i leghisti con Giulio Tremonti, che è il lo-
ro nume tutelare nei rapporti con Forza Italia» dice il presi-
dente dei deputati di An, Ignazio La Russa: «Noi abbiamo già
iniziatodatempo.Sonocontentocheancheloro inizinoil lo-
ro lavoro così che potremo trovarci presto per fare una sinte-
si».Gongola l’Udc: le proteste di La Russa «confermano e raf-
forzano la nostra analisi di tanto tempo fa: la Cdl ormai non
esistepiù.C'èunasse delNord, compostodaForza Italia eLe-
gaNord, che indebolisce il centrodestra intutto ilpaese»dice
FrancescoPionati.Eprosegue:«SequellodiLorenzagoè ilnu-
cleodelnuovopartitoèsemprepiùchiara lanostra incompa-
tibilitàaquestaalleanzaealla futuranuovaforzapoliticauni-
taria».

Il povero Fini incassa il no al partito unico, ma
non ingoia il no al bipolarismo. Ancora su e giù

sul governo istituzionale e la rivolta fiscale

La Stampa conferma, Berlusconi smentisce. Il
quotidiano dice che «l’intenzione di trasformare
iCircolidella libertà inunveroepropriopartitoè
stata più volte espressa dall’ex-premier nelle ulti-
me settimane a numerosi autorevoli interlocuto-
ri, i quali lo ribadiscono». Un partito che dovreb-
be raccogliere tutti i moderati, e dunque sostitui-
re gli attuali partiti della Cdl. Un partito che na-
scerebbe dai 5mila circoli delle libertà di Michela
Vittoria Brambilla e di cui la rossa MVB sarebbe il
segretario,Berlusconi il presidente. Eche dovreb-
be esordire a Courmayeur venerdì. Una mossa
carpita da un colloquio nel dopo partita tra il Ca-
valiere e Adriano Galliani. «Fantasie di Ferrago-
sto»,dice l’expremier.«Fiè ilbaluardodella liber-
tà e della democrazia, dunque insostituibile». Il
portavoceBonaiutinonnega laprospettivadiun
partitodelle libertà,magiudica infondata lanoti-
zia che «Berlusconi andrà fra tre giorni a Cour-
mayeur a fondare un nuovo partito». Imbarazzo

inForza Italia: numerosi i dirigenti che ieri matti-
na hanno chiamato Villa Certosa per avere lumi
delCapo.«FInonèunpartitochesipuòsmonta-
re», dice Stefania Prestigiacomo. Basso tra gli az-
zurri l’indice di gradimento per MVB, per la qua-
lenonmancanoveleni.«Estatatrombataalleele-
zioni»,diceundeputato.«Nonhacarisma»,affer-
ma un ex ministro. Fastidio, invece, da An. Po-
chesettimane faBerlusconi avevadetto chedella
federazione non se ne sarebbe fatto nulla a Fini.
durante un teso faccia a faccia. Da quel giorno
An ha lanciato la sfida all’egemonia di Forza Ita-
lia, e non può che essere accolta con fastidio la
notizia chesi tenti di «lavorare ai fianchi»An, co-
me spiega un dirigente del partito. Il capogruppo
al Senato Altero Matteoli confessa di aver letto
«con non poca incredulità la notizia». E attacca:
«Serve un ritorno alla politica vera». «Non siamo
interessati» dice Luca Volontè dell’Udc. E Butti-
glione: «Non serve un doppione di Fi».

Sto provandoa puntaremolto sui contenuti,
insieme a tutti coloro che stanno condivi-
dendo la costruzione del progetto della can-
didatura. Lo stiamo facendo con uno sforzo
dielaborazioneautonomasenzacercare la fa-
cile ma effimera visibilità che viene dalle po-
lemiche del giorno per giorno. Stiamo lavo-
randoattornoatreparolechiave, libertà,mo-
bilità, natalità con cui, negli incontri nelle
spiagge, stiamo facendo discutere militanti
del Pd ma soprattutto elettori incerti e in cer-
ticasidelusi. Stiamolavorandoall’organizza-
zione della due giorni di piacenza il 14 e 15
settembre per discutere sul programma da
presentare ai militanti del Pd. Sono il segno
dell’attenzioneai contenuticoncuisicostrui-
sce la campagna per le primarie della mia
candidatura.
Ma in politica sappiamo che oltre a cosa vo-
gliamo proporre è decisivo il come vogliamo
attuarlo.Lacertezzadelle regolee la lorocon-
divisione è il segno di quel rispetto nei con-
fronti della democrazia che deve iniziare al-
l’interno del partito per essere coerentemen-
te testimoniatonelleassembleeelettiveenel-
la società.
La forma partito e le regole cioè sono tut-
t’uno con i programmi ed è giusto che la no-
stra discussione ne tenga conto. Anzi questo
mi permette di segnalare come sia stata fuor-
viante laricercanellescorsesettimanedi svili-

re il dibattito sulle regole.
Penso per esempio alla
questione dei gruppi diri-
genti regionali del futuro
Pd. È, mi pare, la prima
questione chiave che stia-
mo affrontando in tema
di forma partito e le due
opzioni possibili sono,
quellesì,nettamentealter-

native. Decidere i segretari regionali a Roma
rappresentaun modellodipartito centralista
in cui i gruppi dirigenti periferici sono cin-
ghiadi trasmissioneverso il territoriodi deci-
sioni assunte dal centro nazionale. Modello
legittimo,chenoncredoadattoai tempieal-
l’Italia di oggi. Soprattutto un modello che
nonvalorizzagliamministratori e laclassedi-
rigente locale che è uno dei principali talenti
delPd edelle forzepolitiche che lo stanno fa-
cendo nascere. Per questo vi è un altro mo-
dello, decisamente preferibile, quello di un
partito in cui ogni regione sulla base delle
proprie priorità individua segretari e gruppi
dirigenti. Vuol dire applicare un principio di
sussidiarietà che consente di essere realmen-
te con i piedi ben piantati sul territorio. Mol-
to meglio di quanto potrebbero fare gruppi
dirigenti regionali che dovrebbero la loro le-
gittimazione principalmente a fedeltà a logi-
che romane.

Tra l’altro la costruzione di un vero partito
delleautonomieèdecisivaper convinceregli
elettori. Sia al nord che al sud. Alle prossime
elezioni regionali (Friuli Venezia Giulia, Alto
Adige,TrentinoeSardegnavotanoneiprossi-
mi venti mesi) quale fiducia potrebbe avere
neinostrigruppidirigentiunelettoratoincer-
to vedendoli succubi di decisioni dall’alto e
non in grado di una propria forte e autono-
ma capacità di iniziativa politica?
Questo tema richiama la questione del parti-
to del nord o di altre autonome iniziative
cheper specificheesigenzeterritorialipotreb-
beroessereprogettate inprecisepartidelPae-
se. Sono questioni importanti e da sviluppa-
re, in una logica per l’appunto territoriale.
Devono cioè nascere dal basso e non essere
elaborate a Roma e calate dall’alto. Solo così
dimostrano di avere un senso e solo così, a
mio avviso, possono essere aiutate e ricono-
sciute, come per esempio mi auguro accada
per laquestionedellaprovinciaautonomadi
Trento, dal partito nazionale.
Quellodell’autonomiaè un tema qualifican-
te per il Pd. Direi che lo è per tutto il centrosi-
nistra. Che in fondo da anni fa la differenza
con il centrodestra anche sulla capacità di
dialogocolmondodelleautonomie,daquel-
le speciali a quelle linguistiche. Di conse-
guenza il Partito democratico dovrebbe esse-
re costruito attorno a forti e legittimati grup-

pi dirigenti regionali e cosi facendo potrebbe
evitare una deriva correntizia vecchio stile a
mio avviso non più adatta alle necessità di
oggi. Questo darebbe spazio ad un dibattito
nazionale che dalle aree culturali e program-
matiche che si stanno definendo e rimesco-
lando in queste primarie attorno alle varie
candidature trarrebbe linfa vitale e alimenta-
zione di idee continua.
Perché questo accada è necessario che vi sia
unareale contendibilitàdellecariche interne
di partito attraverso logiche di trasparenza e
competizione aperta. Va abbandonata ogni
tentazionedideviareverso logichedicoopta-
zione. Queste sono il male dell’Italia, e non
solo della politica italiana. Abbattere queste
logiche significa far evolvere il nostro siste-
ma e aiutare la politica a vincere l’antipoliti-
ca. Solo con la trasparenza, il mettersi in di-
scussione e il rischiare i gruppi dirigenti pos-
sono riacquistare autorevolezza e dignità di
fronte alla pubblica opinione. In questo le
primarie si stanno dimostrando un gran ter-
reno di rivincita della politica nei confronti
dell’antipolitica.Questo metododi competi-
zione trasparente deve aiutare un fisiologico
ricambiomadeve trovareancheun’attenzio-
ne speciale da parte del Pd sul tema dellapre-
senza delle donne. In questo senso le regole
decise per le primarie paiono un buon viati-
co.

Un partito quindi nazionale, con una forte
identità egrande radicamentosul territorio e
attenzione al rispetto delle autonomie. Un
partito con una capacità propria di elabora-
zione politica e culturale. Per quest’obbietti-
vo a parole facile, nei fatti oggi molto diffici-
le, c’è bisogno di un grande impegno a favo-
re di percorsi e luoghi di formazione politica.
L’assemblea costituente deve su questo tema
dedicare un forum specifico per provocare
fatti concreti e innovativi.
La formazione dovrà essere una delle princi-
pali priorità del nascente Pd. Formazione at-
traverso strumenti provocati direttamente
dallestrutturedelPd,manonsolo.Formazio-
na in grado di alimentarsi dei tanti luoghi
esterni al partito e alle istituzioni elettive che
possono, mantenendo la propria autono-
mia, dare un contributo decisivo in una logi-
ca di valorizzazione della società.
Questi temi rappresentano il cuore della no-
stra riflessione sul futuro Pd. Sono qui appe-
naaccennatieandrannocompletatiattraver-
so la discussione e la presentazione di idee e
progetti innovativi inquestimesi.Perquesto
aPiacenzaunodei forumtematiciche lavore-
rà il 14 e 15 settembre sarà dedicato alla for-
ma-partito. Lì la discussione sarà aperta e da
lìmiauguropossavenireuncontributodeci-
sivoper far nascerequelpartito modernoper
il quale tutti stiamo lavorando.

OGGI

LEGA-FI
È già bufera sul vertice di Lorenzago

CDL
An s’infuria, Bonaiuti nega. Ma c’è imbarazzo tra i forzisti

L’intervento

SMENTITA DOPO SMENTITA
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■ di Andrea Carugati
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Rosa, Eva e le altre donne del Pd
Saranno metà dell’assemblea costituente. Ma poche sono le candidate alle segreterie regionali

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

TRA I COLORI del Partito democratico, il ro-

sa sta assumendo una parte via via maggio-

re. Le donne erano un terzo, 15 su 45, nel

«Comitato 14 ottobre» che ha votato le rego-

le delle primarie. E,

pur venendo da espe-

rienze diverse (tra le

altre c’erano le Ds

Pollastrini, Finocchiaro, Sereni e
Franco, c’era Tullia Zevi, c’erano
Linda Lanzillotta e il sindaco di
NapoliRosaIervolino)si sonofat-
te sentire. Tanto che il regola-
mento varato a luglio prevede
che in ogni lista ci sia un’alter-
nanzauomo-donna,conlapossi-
bilità concreta che, alla conta fi-
nale, la componente femminile
possaesseremaggioranzainseno
all’assemblea costituente del Pd.

E, comunque vada, non si allon-
tanerà troppo dalla soglia del
50%.
Che il voto femminile possa spo-
stare un numero considerevole
di consensi il 14 ottobre lo ha si-
curamente compreso il candida-
to alla segretaria Walter Veltroni.
Sono 11 su 21 le coordinatrici re-
gionali della lista Veltroni (le re-
gioni italiane sono venti, ma si è
diviso il Trentino dall’Alto Adi-
ge). Nomi provenienti dal mon-
do politico (come Marta Vincen-
zi, Rosa Calipari, Giuliana Ferre-
ro,TeresaArmato,StefaniaPezzo-
pane, Maria Paola Merloni) ma
non solo: c’è la ginecologa Ales-
sandra Kustermann in Lombar-
dia, legiornalisteSandraBonsan-

ti in Toscana e Simona Mafai in
Sicilia, la scrittrice Clara Sereni,
presidente dell’associazione Cit-
tà del Sole, in Umbria, e c’è Livia

Zaccagnini,giàassessoreaRaven-
na, oggi presidente dell’Istituzio-
ne IstituzioneBiblioteca Classen-
se,per l’EmiliaRomagna.PerVel-

troni sono «un primo, importan-
te segnale della grande spinta in-
novativacheilPdvuoleedeveda-
realnostroPaese».Asostegnodel-

la candidatura del sindaco di Ro-
ma ci sarà anche la lista promos-
sa, tra gli altri, dal ministro Gio-
vannaMelandriechiamata«Am-
biente, diritti e conoscenza».
Traicandidatiasegretario,effetti-
vamente,didonnacen’èunasol-
tanto: è Rosy Bindi. È sostenuta
anche da Franca Chiaromonte,
presidente di Emily. L’associazio-
ne vicina al centrosinistra che si
occupa della promozione delle
donne in politica non è però
schierata compattamente a favo-
re di questo o quel candidato alla
segreteria (non foss’altro perché
tra le fondatrici ci sono esponenti
di Sd come Fulvia Bandoli e Giu-
lia Rodano, o la Melandri).
Quantoalle candidatureper le se-
greterie regionali del nuovo sog-
getto,per ora non siavanzano un
gran numero di donne. La Bindi
sarà appoggiata in Calabria da
Eva Catizone, che è segretaria re-
gionale del partito del presidente
Agazio Loiero (il Pdm). Una sfida
al femminile quella della Cala-
bria.Acoordinare la lista Veltroni
sarà infattiRosaCalipari, cheèni-
potedi Pietro Mancini, fondatore

del Partito Socialista in Calabria.
Per il resto la vera novità politica
saranno effettivamente le miglia-
ia di donne che compariranno
nelle liste. Con una accortezza di
cui tener conto, segnalata da
GiancarlaCodrignaniconunalet-
tera inviata a l’Unità e poi pubbli-
cata su Noi Donne. «Cara Unità,
madavveroanessundirigente lo-
cale o nazionale fa impressione
leggere le pubblicizzazioni (an-
che sul nostro giornale) di conve-
gni, conferenze, feste dell’Unità,
riferite ad argomenti di interesse
politicodiffuso,senzacheregistri-
no (tranne pochi casi) nomi di
donne interlocutrici per compe-
tenzespecifiche?Comesipotran-
no compilare liste “di genere” e
votare candidature femminili
nuove, se restano sconosciute al-
la pubblica opinione? Vi sembra
normale?». La lettera della Presi-
dentedelLoc (LegadegliObietto-
ridiCoscienza), scrittriceegiàpar-
lamentare, indicacomeilcammi-
no da fare sulla strada del ricono-
scimento dei saperi uomo-donna
sia più lungo di quanto, a prima
vista, appaia.

■ / Roma ■ di Luca Sebastiani / Roma

La senatrice Vittoria
Franco, responsabile
donne dei Ds, parte
dall’inizio: «Abbiamo
ottenuto un successo
che io non esito a defi-
nire epocale: le regole
che abbiamo varato
nel Comitato dei 45 prevedono che il
50%delle liste sianocostituitedadon-
neechelosianoancheil50%deicapi-
lista delle liste circoscrizionali».
Questa scelta che cosa
innescherà?
«Credoche cambi il rapporto tra don-
neepolitica.Siamoentrati inunafase
politicaeancheculturale incuipossia-
moincominciareaparlaredidemocra-
zia paritaria».
Cinquanta e cinquanta.
«Sono migliaia di candidate».

Bastano le liste uomo-donna?
«Naturalmente è un risultato che va
consolidato nell’assemblea costituen-
te, prevedendo nello Statuto del nuo-
vopartitochenegliorganismidirigen-
ti ci sia il 50% di presenza femminile.
Soprattutto, però, va registrato il fatto
che le donne sono un fattore di inno-
vazione nella politica».
In che senso?
«Chiunquevoglia introdurreelemen-
ti di innovazione si rivolge oggi alle
donne. Anche la destra, come dimo-
stra Sarkozy in Francia, ma non solo.
Perchésuccedequesto?Perché ledon-
ne sono un elemento di rottura nei
processi di modernizzazione. La mis-
sionedelnuovopartitoèmodernizza-
re ilPaese.Mapossiamomodernizzar-
lo senza tener conto del fatto che le
donne oggi rappresentano talenti, sa-

peri di cui non possiamo fare a meno
se non indebolendosi? Possiamo fare
a meno di un welfare nuovo che ten-
ga conto del fatto che la donna oggi
non sta a casa ma vuole lavorare, di-
spone di saperi, di talento, di abilità?
Se non teniamo conto di tutto questo
non ci rendiamo conto di che tipo di
società noi vogliamo costruire».
Queste saranno quindi le battaglie
che porterete all’interno del Pd?
«Certo, la nostra sfida è l’innovazione
politica, a partire dalla partecipazio-
ne. Ci sarà un’enorme presenza di
donne nelle liste, saranno migliaia, si
vedranno, saranno visibili: questo è
un fatto sconvolgente. Un fatto che
mi auguro, e noi ci stiamo adoperan-
doperquesto,portiaunaenormepar-
tecipazione di donne il 14 ottobre. È
questo è il primo nostro obiettivo da
qui in avanti: portare tante donne a
votare, e, soprattutto, collocare nelle

liste tante donne che già oggi sono
nellapolitica,magari inruoli interme-
di, che non sono ancora riuscite ad
emergere perché c’è un blocco: don-
ne della società civile, delle professio-
ni, dei nuovi lavori».
Tra i coordinatori della lista
Veltroni le donne sono
maggioranza.
«Oggi è la politica che ha bisogno del-
ledonne,per rinnovarsi,per introdur-
re un segno di novità: questo non è
sconvolgente? Mi fa piacere che Vel-
troni lo abbia registrato. Noi, tra l’al-
tro, sosteniamo Veltroni».
Tra i candidati alle segretarie
regionali, al contrario, di donne se
ne vedono poche...
«Questo è un problema. Certo non
mirisultachesianostatechiuselecan-
didature,epoici sarannolevotazioni.
Aoggi sonopoche.Hogiàposto ilpro-
blema nell’ufficio di presidenza. Do-

vremofare unosforzo per avere segre-
tarie regionali donna».
E come si fa? Qual è la forza che
può modificare lo status quo?
«Andiamo a vedere dove le donne so-
no già emerse e si sono affermate, do-
ve sono forti. Per esempio mi risulta
cheinAbruzzoci siaunadonnabrava
che fa la segretaria regionale dei Ds,
nelle Marche ce n’è una altrettanto
brava. Ce ne sono altre. Facciamone
emergeredinuove.Male donneci so-
no e sono in grado di fare il segretario
regionale».
La partecipazione femminile
potrebbe essere un elemento in
grado di mischiare le carte...
«Certamente. Dovremo dare batta-
glia. Iodicoanchealledonnechepen-
sano di essere all’altezza di avere delle
chances di candidarsi, di scegliere, di
sparigliare. Anche questa è la nostra
funzione».

C’è anche una donna candidata
alla segreteria...
«L’abbiamo sostenuta in questo, sia-
mo contente che ci sia. Abbiamo ap-
prezzato il suo coraggio. E abbiamo
anchedettochedaqui inavanti,otte-
nutoil50%delledonnenelle liste, sia-
mo tutte più libere. Più libere di vota-
re una donna, o di scegliere anche un
uomo».
Ma si troveranno le donne da
candidare?
«Iochiedo:masi troverannotantiuo-
mini bravi, in gamba, all’altezza? E
poi le donne sono il 52% del corpo
elettorale, sono più degli uomini.
Donne impegnate ce ne sono vera-
mente tante. Anzi, forse sono più de-
gli uomini anche le donne nuove che
guardano con attenzione alla costru-
zione del nuovo partito. Perché sono
quelle più interessate al rinnovamen-
to della politica. Le troveremo».  e.d.b.

HA PREFERITO non commen-

tare. Ieri, infatti, dopo la sorpresa

iniziale, lo stupore ha lasciato il

posto all’amarezza, dicono negli

ambienti vicini a Walter Veltroni.

Perché nell’intervista rilasciata al

Corriere della Sera il suo amico France-
sco De Gregori, non si è limitato solo a
fare una dichiarazione di voto per la
sua avversaria alle primarie del Pd Rosy
Bindi, è andato oltre. Più che il parere
di un artista, esterno alla politica, sem-
bravalapuntualeposizionediunpoliti-
co di professione, che non fa sconti e
parla duro, che commenta per demoli-
re.
Dopol’inizialeomaggioadun’amicizia
che dura da «più di trent’anni», il can-
tautore romano ci va giù subito pesan-
tee perdescrivere il suo rapporto conla
politica di Veltroni usa una categoria
che è l’esatto contrario del dialogo più
volte invocato dal candidato: l’incom-
prensione. «Mi piacerebbe fare il tifo
per lui - concede - se locapissi.E finora -
affonda - non l’ho capito». Nel chiarire
le premesse poi il cantante fa ancora

più male: «Dice tutto e
ilcontrariodi tutto,mo-
stra una grande ansia di
piacere,diessereappeti-
bile a destra e manca».
Anche il linguaggio, e
dellamateriaDeGrego-
ri se ne intende, non lo

convince, «questo appellarsi di conti-
nuo ai sogni, a un mondo migliore, ora
pure all’amore. Buttare tutto sui senti-
mentinonsignificadarerisposteopera-
tive alle questioni di oggi». Colpi asse-
stati con rapidità e precisone, uno due
efficaci perchè colpiscono al centro.
Veltroni uomo nuovo? Ai fianchi: «Ha
percorso abilmente la politica italiana
degliultimitrent’anni.Oralasuacandi-
datura è stata avanzata da poteri forti e
consolidati, sempre gli stessi degli ulti-
mi decenni». Alla figura: «Non è l’ho-
mo novus tanto atteso». Sì, d’accodo,

ma come sindaco ha trovato consenso
unanime. «Roma mi pare una città che
cerca di nascondere lo sporco sotto il
tappeto. I grandi problemi sembrano
più spesso elusi che affrontati e risolti».
Ancoraalla figura:certo,«Romaèbellis-
sima, ma non è merito di Veltroni», la
città eterna non è quel «fantabosco»
chevoglionopresentarci.DeGregori ri-
serva qualche colpo anche ai veltronia-
ni, «I Bettini, le Melandri, e poi Tardel-
li...Come si fa ad essere contro Tardelli,
il vincitore dei mondiali?».
L’analisi è impietosa: l’Italia è un paese
allo sbando ed ha bisogno di «ricette
menospettacolari e più amare e non so
se Veltroni sia in grado di proporle. Al
Lingotto non l’ha fatto». Certo, dopo
che un «amico» rilascia un’intervista
del genere, gli attacchi degli altri passe-
ranno in secondo piano. Marina Magi-
strelli, senatrice della Margherita, però,
nonsi è certo lasciata sfuggire l’occasio-
ne di infierire. «Dovevamo attendere
DeGregori perchéqualcuno osservasse
l’evanescenteretoricadelmessaggiopo-
litico di un Pd che rischia di non sapere
uscire dalle dinamiche partitiche di
sempre», ha commentato la senatrice.
E la Bindi? «Il suo sostegno mi onora e
mi commuove», ha commentato. Ag-
giungendo:«èdasempreilmiocantau-
tore preferito». lu. s.

CHI SI LIMITA a definirle assur-

de, chi invece promette barrica-

te. Nel preciso istante in cui la

Grosse Koalition tedesca, social-

democratici più popolari, decide

di aumentare il finanziamento

pubblico delle forze politiche che siedo-
noinParlamento, in Italia lapropostadi
Ugo Sposetti di reintrodurre il finanzia-
mento pubblico dei partiti ha sollevato
una vera propria tempesta di attacchi
provenienti soprattutto da un’opposi-
zione che, in tempi di «caste», manovra
con cura l’antipolitica d’ambience per
impedire qualsiasi discussione pacata e
serena.
Sulle pagine del Giornale il tesoriere dei
Democratici di sinistra, in un’intervista,
aveva ribadito quello che lui stesso defi-
nisce un suo «pallino», ossia che sia ne-
cessario«impegnarsi inunabattagliade-
mocratica per reintrodurre il finanzia-
mento pubblico della politica». Secon-
do Sposetti è tempo di finirla con le «la
demagogia» perché, spiega, «se non ci
sono i soldi dello Stato ci sono quelli di
Berlusconi o quelli dei poteri forti». Un

ragionamento sensato,
chepartedalla constata-
zionediunarealtàpoliti-
ca i cui costi sono «au-
mentati all’inverosimi-
le». Lo stesso ragiona-
mento che si erano fatti
ipadricostituentialmo-

mentodistenderelaCartaquandostabi-
lirono il principio che l’autonomia poli-
tica passava anche per quella del bilan-
cio.
Ma parlare di princìpi in una fase in cui
LaCastaè intestaalle classifichedei libri
più venduti, o adombrare un aumento
dei soldi ai partiti in un momento in cui
si fanno i conti in tasca a tutti i corpi in-
termedipuòessere impopolare.Almeno
quanto, simmetricamente, può essere
popolare sparare a zero sui privilegi dei
partiti e della politica, anche quando se
ne fa parte. Ragionamento che non de-

v’esseresfuggitoallaCdLchehaattacca-
to con virulenza in una vera e propria
competizione alla moralizzazione. «La
Destraèprontaa farebarricatenelPalaz-
zo e nelle piazze di tutto il Paese contro
ogni tentativo di allargare a dismisura i
costi della politica», ha tuonato batta-
gliero Francesco Storace.«Per moralizza-
re- ricordaperAnMaurizioGasparri -bi-
sogna essere coerenti e andare sino in
fondo. An, qualche anno fa, ha raccolto
le firmeper il referendumtesoadabolire
il finanziamentoaipartiti».L’exradicale
eora inodoreAnDanieleCapezzonede-
finisce la proposta di Sposetti «una rapi-
na», mentre i Radicali, che nel ‘93, altro
periodo cupo per i partiti, promossero il
referendum che abolì il finanziamento
pubblico, fanno sapere, attraverso la se-
gretaria Rita Bernardini, di non essere
stupiti della proposta di Sposetti, ma
piuttosto di «come abbia potuto risana-
re il bilancio dei Ds». Nella maggioranza
invece,mentreGiorgioMerlodellaMar-
gherita appoggia Sposetti perché altri-
menti «l’alternativa è quella di conse-
gnare la politica a chi possiede i mezzi»,
l’ulivista Franco Monaco dice che il Pd
va pensato per ridurre i costi della politi-
ca e dei partiti». In Germania Spd e Cdu
si sono invece accordati per un aumen-
to di 20milioni di euro necessari a far
fronte al calo degli iscritti.

Sfida tra donne in Calabria: nelle liste Veltroni
c’è Rosa Calipari. In quelle per la Bindi

c’è Eva Catizone, ex sindaco di Cosenza

■ / Roma

L’INTERVISTA

L’appello di Giancarla Codrignani: vorrei
più invitate sui palchi delle Feste dell’Unità

Eppure le competenze e i saperi sono tanti...

OGGI

VITTORIA FRANCO La responsabile Ds: migliaia di candidate alle prossime primarie. È un nostro successo, un fatto che cambia davvero la politica

«Le donne sono visibili. Inizia la democrazia paritaria»

Intanto in Germania
Cdu e Spd intendono
alzare i finanziamenti
pubblici ai partiti
di 20 milioni di euro

La critica di De Gregori amareggia Veltroni
L’artista aveva detto: sono amico di Walter ma voterò Rosy, è la vera novità

«La politica costa, non lasciamola a Berlusconi»
Sposetti: necessario il finanziamento pubblico dei partiti. E s’accende la polemica

Il PARTITO DEMOCRATICO
L’ALTRA METÀ

Ringrazia Rosy Bindi:
il suo sostegno mi onora
e mi commuove
È da sempre il mio
cantautore preferito

Sfilata di donne Foto Ansa
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G
li anni novanta sonoanni di fibrillazio-
ne istituzionale e costituzionale, di de-
strutturazionee di tentativi di ristruttu-
razione del sistema partitico, di confu-
socambiamentopolitico. Fu l'apparen-
temente innocuoreferendumsullapre-
ferenza unica a rivelare il 9 giugno
1991 che, nonostante i molteplici invi-
ti dei dirigenti del pentapartito e non
solo («andare al mare», firmato Craxi;
«giocare a tressette», De Mita; «passeg-
giare nei boschi padani», Bossi; «stare a
casa con gli amici», il Ministro degli In-
terni Antonio Gava), il 62,5 per cento
deglielettori italianipreferivaandareal-
le urne dichiarando con voce alta e for-
te che i partiti italiani erano nudi e an-
che alquanto bruttini. Sulla spinta di
nuove richieste referendarie, a potente
riprova che il referendum è davvero in
grado di funzionare come stimolo effi-
cace a legiferare, il Parlamento si affret-
tòadapprovareunanuova leggepergli
enti locali, disinnescando un esito an-
cora più maggioritario e dando vita,
lungole indicazionidell’appositoquesi-
to referendario, ad una riforma con
conseguenze largamente positive. Nel-
la data fatale del 18 aprile 1993 (giorno
nel quale, quarantacinque anni prima,
la DC aveva sconfitto il Fronte Popola-
re) l'elettorato tornò massicciamente,
piùdell’80percentodiaffuenza,alleur-
ne per il referendum sul Senato, per
l'abolizione di alcuni ministeri, contro
il finanziamento pubblico dei partiti.
Moltodi questo, in particolareper i sol-
di ai partiti, è tornato come prima, a ri-
prova che il Parlamento qualche volta
esagera, a scapito della volontà popola-
re, nella sua conce-
zione di centralità
e sovranità. Peggio
di prima. Neppure
un composito (Ri-
fondazioneComu-
nista, parecchi de-
mocristiani di sini-
stra, socialisti, ver-
di) “Comitato per
il No”, presieduto
da Stefano Rodotà,
riuscì ad impedire
che la percentuale
dei “sì” fosse eleva-
tissima, quasi l'83
per cento. Coeren-
temente, l'ultimo
PresidentedelCon-
siglio socialista,
Giuliano Amato,
avendo, a suo tem-
po,dichiaratoche i
referendum eletto-
rali erano "incosti-
tuzionalissimi" si
dimise prontamente. Cominciò una
lunga e incompiuta stagione di tensio-
ni istituzionali,nondominateenonin-
canalate da due apposite e inconclu-
dentiCommissioniper le riformeistitu-
zionali, la prima presieduta in sequen-
za,daCiriacoDeMitaepoidaNildeIot-
ti, la seconda da Massimo D'Alema, ma
caratterizzatasoprattuttodall’inaspetta-
tamenteaccresciutoruolodelPresiden-
te della Repubblica.
Ancoraunavolta la situazionefuacuta-
mente analizzata dallo stesso Amato. I
poteri del Presidente della Repubblica
italiana, già nient'affatto soltanto ceri-
moniali nella Costituzione italiana, so-
no propriamente “a fisarmonica”.
Quando i partiti riescono ad operare in
maniera determinata e solidale sono in
grado di rendere impossibile al Presi-
dente di aprire la fisarmonica, ma pos-
sono anche decidere quanto la può
aprirepereventualmentesuonarla.Do-
po l'elezione di Scalfaro nel 1992, a co-
minciare dalla nomina dello stesso
Amato alla Presidenza del Consiglio, i
partiti siaccorserodiavereperso ilpote-

re sufficiente ad impedire che il Presi-
dente della Repubblica nominasse se-
conda la sua autonoma valutazione il
Presidente del Consiglio (Ciampi nel
1993, Dini nel 1995, D'Alema nel
1998), rifiutasse la nomina di ministri
non proprio qualificati (come Cesare
Previti alla Giustizia), decidesse se e
quandosciogliere ilParlamento. Inma-
niera, amio mododi vedere, tanto coe-
rentequantosostanzialmenteimpecca-
bile, il Presidente Scalfaro decise per il
“sì” nel gennaio 1994 subito dopo l'ap-
provazionedella legge finanziariaedel-
le nuove leggi elettorali; per il “no” nel
dicembre 1994 dopo la crisi del gover-
no Berlusconi; nuovamente per il “sì”
nel febbraio 1996, quando il tentativo
Maccanico di produrre un concordato
semipresidenziale non andò in porto;
giustamente per il “no” nell'ottobre
1998 dopo il voto di sfiducia a Prodi.
Con l'appoggio esplicito e solido ai go-
verni da lui, nel quadro delle sue prero-
gative costituzionali, voluti, il parla-
mentarista Scalfaro si rivelava, a causa
delle circostanze e contrariamente alle

sue preferenze, un Presidente semi-pre-
sidenzialista, contribuendo con i suoi
comportamenti ad evitare un logorio
istituzionale alla Weimar. Era quella
del semipresidenzialismo, agevolabile
da uno scambio virtuoso, da un lato, il
doppio turno elettorale gradito ai DS e
a parte del centro-sinistra, dall’altro,
l’elezionepopolaredirettadelPresiden-
te della Repubblica desiderata da Fini e
non sgradita a Berlusconi, una soluzio-
ne alla quale la Bicamerale presieduta
da D'Alema sarebbe potuta arrivare se
l’opportunismoistituzionale, inquesto
caso di Berlusconi, ma non solo, non
fosse prevalso. L'opportunismo conti-
nuerà ad essere la cifra istituzionale di
quasi tutti i protagonisti politici e parti-
tici della transizione, impedendo, per
esempio,che iduereferendumelettora-
li del 1999 e del 2000, intesi a migliore
il Mattarellum, conseguissero il quo-
rum. Nella memorabile frase del
“maggioritario” Berlusconi: «starsene a
casa per mandarli a casa», da quel mo-
mento l'istituto costituzionalmente
previsto del referendum abrogativo sa-

rebbe caduto sotto la mannaia della
mancanzadiquorum,debitamenteagi-
tatadaiconservatoridiognigenere,gra-
doeappartenenzapolitica (e religiosa).
Fin dall'inizio del decennio il sistema
partitico, con tutti i segretari del penta-
partito indagati per corruzione, con la
Lega ascendente, con i socialisti in rot-
ta, con la Democrazia cristiana spappo-
lata e con l'ultimo regalo della propor-
zionale, la scissione nel 1991 di Rifon-
dazione Comunista dal nascente Parti-
to Democratico di Sinistra (una scissio-
ne neppure pensabile con un sistema
elettorale maggioritario) era entrato in
una fase di destrutturazione ulterior-
mente acuita dal referendum elettorale
del 1993. Che la cultura politica degli
ex-comunisti e degli ex-democristiani
fosse non soltanto irrimediabilmente
proporzionalista, ma anche tremenda-
mente inadeguata a cogliere le novità,
lo si capì in occasione delle elezioni del
1994. IProgressisti (PDS, Rifondazione,
Verdi) non riuscirono a mettersi d'ac-
cordo, neppure tatticamente, con gli
ex-democristiani (Patto Segni, con il

leader referendario che dimostrò cla-
morosamentedinonavere interiorizza-
to la logica del maggioritario, Popolari)
per evitare che le alleanze di nuovo co-
nio abilmente create dal Cav. Berlusco-
ni: Forza Italia e Lega al Nord (Polo del-
le Libertà) e Forza Italia e Alleanza Na-
zionale nel resto del paese (Polo del
Buongoverno) conquistassero, a parti-
re dai collegi uninominali, la maggio-
ranza quasi assoluta che, con un aiuti-
no,adeguatamentericompensato,dial-
cuni ex-democristiani, in special modo
al Senato, avrebbe dato vita ad un go-
vernodineofitidibrevedurata.L'onda-
tadianti-politica,cavalcata siadallaLe-
gasiadaBerlusconi, si sarebbepoivaria-
mente espressa arrivando in forme di-
verse al governo del paese. In rapida se-
quenza andarono alla Presidenza del
Consiglio: un Governatore della Banca
d'Italia, un magnate della televisione,
un ex-Direttore del Fondo Monetario
Internazionale,unProfessorediEcono-
mia Industriale. Nessuno di loro pote-
va,naturalmente,ristrutturareunqual-
siasi sistemadipartiti.Tuttavia, inqual-

che modo, con la sua stessa discesa in
campo, Berlusconi impose al centro-si-
nistradi imparare la lezionedellaneces-
sitàassolutadidarevitaadunacoalizio-
ne inclusiva decente la quale, ad ogni
buon conto, bisogna assolutamente ri-
cordarlo, vinse le elezioni nel 1996
esclusivamenteperchélaLeganonface-
va parte della coalizione di Berlusconi.
L'Ulivo, forse, come disse qualcuno, un

sinistra-centro,
che, forse, come
dissero,piùaudace-
mente,altri,rappre-
sentava il compi-
mentosiadellastra-
tegia di Moro che
di quella di Berlin-
guer, sprecò,anche
in questo caso per
inesperienza e in-
competenza, la sua
grande occasione.
Invecedimantene-
re la promessa: un
governo di legisla-
tura guidato da un
solo Primo mini-
stro, di governi ne
fece quattro, con
tre primi ministri,
riuscendo anche a
cambiareenonpo-
co la composizio-
ne della sua mag-
gioranzaparlamen-

tare.Eppure,perquelleastuziedellasto-
ria che lambiscono persino il sistema
politico italiano,proprio questi confusi
cambiamenti politici andarono prepa-
randoil fenomeno cruciale checaratte-
rizzaledemocraziedimiglior funziona-
mento: l’alternanza al governo. Il cen-
tro-sinistra riuscì ad arrivare all’appun-
tamento nelle peggiori condizioni pos-
sibili, sostituendo il suo incumbent,
Giuliano Amato, Presidente del Consi-
glio incaricacheavrebbealmenopotu-
to rivendicare quanto di buongoverno
aveva fatto il centro-sinistra e fare vale-
re la sua competenza di governante
esperto, con il giovane e telegenico sin-
daco di Roma. Nel 2001, finalmente ri-
composta, sottolaguidadiSilvioBerlu-
sconi, la Casa delle Libertà ottenne una
decisiva vittoria elettorale conquistan-
do una consistente maggioranza parla-
mentare, prodromo dell'attuazione del
suo programma, di quel “Patto con gli
Italiani”, spettacolarmente firmato nel
salotto di Bruno Vespa, ma anche di
qualche scempio legislativo.

3- continua

Dal delitto Moro
al partito democratico

Come eravamo

Trent’anni di storia politica
italiana, dagli anni settanta fino ai
giorni nostri. Dall’attacco al
sistema, al cuore dello Stato,

passando per il delitto-Moro, i
rampanti anni ottanta, i confusi
anni novanta. Queste le prime 3
puntate uscite il 14 agosto, ieri e
quindi oggi. La quarta e ultima
puntata tratterà del governo
Berlusconi e del ritorno di Prodi.

Questi confusi
cambiamenti hanno però
partorito una novità nel
sistema politico italiano:
l’alternanza di governo

■ di Gianfranco Pasquino

OGGI

L’INCHIESTA
GLI ANNI NOVANTA vedono la crisi dei partiti, de-

strutturati dalle indagini giudiziarie e soprattutto dai

referendum che cambiano a furor di popolo in mag-

gioritario il sistema elettorale, nonostante il vecchio

pentapartito invitasse gli italiani ad andare al mare o

a giocare a carte

Scalfaro nomina presidenti
del Consiglio non indicati dai
partiti (Ciampi, Dini) e blocca
ministri chiacchierati (Previti)

Scendendo in campo e
vincendo Berlusconi impose
al centrosinistra di imparare
la lezione della necessità di
dare vita a una coalizione

Tra referendum e partiti in crisi
l’Italia diventò semi-presidenzialista

Mario Chiesa e Bettino Craxi durante un convegno al Pio Albergo Trivulzio, sotto a sinistra Antonio Di Pietro durante il processo a Mani Pulite, e a destra il video della scesa in campo di Berlusconi

Monta nel Paese un’ondata
antipolitica cavalcata
dalla Lega e da Berlusconi
Contro, si impone il Quirinale
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MOTIVAZIONI Uccisi perché «non portava-

no rispetto». Non è il movente di un omicidio

di mafia, ma quello che ha spinto un uomo di

83 anni, Nazif Sulejmanovic, a colpire mortal-

mente con la sua pi-

stola una nipote di 21

anni (incinta e madre

di due figli) e un nipo-

tedi17,a feriregravementeunal-
tro eaprovare a sterminare l’inte-
rafamiglia.Difficileparlaredi rap-
tusdi follia,perchédaquantorac-
colto dagli investigatori durante
l’interrogatorio di Sulejmanovic,
questi parrebbe aver pianificato
l’aggressione. Nell’ultimo perio-
dopoi l’uomo sembravasconvol-
to per il doppio suicidio di due
dei suoi figli, mentre altri due era-
no morti per altre disgrazie.
È iniziato tutto ierimattina, intor-
no alle 10, nel campo nomadi di
via Muggiano,periferia milanese.
Tra campi incolti e canali di sco-
lo, in uno spiazzo recintato di la-
miere e ingombro di rifiuti, vivo-
no cinque famiglie bosniache di
etnia rom, scappate dalla guerra
nei Balcani. Sono circa una qua-

rantinadipersone, tuttepiùome-
no imparentate tra loro.
Tra le famigliedelcampoc’eraan-
che quella di Nazif Sulejmanovic.
Secondo la polizia, una discussio-
ne con i due giovani, poi ammaz-
zati, avrebbe riacceso l’astio del-
l’anzianoneiconfrontideiparen-
ti.L’uomoeraandatonellaroulot-
te in cui viveva la nipote Svetlana
per prendere un caffè, ma al cul-
mine della discussione (pare per
questioni di soldi relative all’ac-
quisto di un terreno) ha estratto
la sua pistola calibro 7.62 e fatto
fuoco. Il primo a essere colpito è
stato il nipote minorenne, noto
come Salvatore o come «Ram-

bo», nato a Roma nell’89, arriva-
togià mortoall’ospedale SanCar-
lo.Poi ilnonnohafattofuocosul-
la ventenne Svetlana, morta in
ospedaledove l’haportata ilmari-
to. Uno dei dieci colpi sparatidal-
l’anziano ha colpito all’addome
anche un altro nipote, Roberto,
cheè statopoi operatod’urgenza.
Capelli e barba bianchi, occhi
chiari, alto e magro, in jeans e ca-
micia verde acqua, il nonno do-
po il duplice omicidio ha aspetta-
to nel campo l’arrivo dei poliziot-
ti, che lo hanno condotto in que-
stura per l’interrogatorio a cui è
stato subito sottoposto da parte
del pubblico ministero Stefano
Dambruoso. Qui gli inquirenti
hanno ricostruito il profilo del-
l’83enne,chehaprecedentipena-
liper furto d’armi e ricettazione e
arrivava da Firenze, dove era un
capoclandelcamponomadi loca-
le. Da lì è arrivato già armato.
«Non c’è stata conflittualità etni-
ca o dissidi tra clan e tribù alla ba-
sedeldupliceomicidiodiMuggia-
no» ha spiegato lo stesso pm do-
po aver sentito Sulejmanovic
«masi è trattatosoltantodel triste
esito di una conflittualità familia-
re.L’omicidahaspiegatocheipa-
renti non lo rispettavano e di vo-
leruccidereanche lanuorae il ge-
nero.Haanchedettochenonvo-
leva sparare contro altre persone
che non fossero i suoi familiari».
La ventunenne Svetlana, madre
di due piccoli e in attesa di un ter-

zo,vivevainuncamperconilma-
rito, mentre il diciassettenne
Rambo divideva un furgone con
la madre Alida, la sorella Brenda
e, pare, altri due fratellini. Secon-
do i loro connazionali, anche le
due vittime si erano trasferite re-
centemente dal campo nomadi
di Firenze a quello di Muggiano
per trovare una sistemazione mi-

gliore e unirsi agli altri parenti. Il
nonno, invece, arrivato da poco
daFirenze,dormiva inmacchina,
in una station wagon.
«Volevaammazzarci tutti»harac-
contato Brenda, sorella dei due
uccisi «quando ho sentito gli spa-
ri ero in una delle baracche e so-
no scappata. Voleva ammazzare
tutti i miei fratelli e anche me».

Terrazza crollata, scoppia la polemica
«Servono motovedette per scovare gli abusi». Gravissimi 2 feriti

■ di Maristella Iervasi«Abbiamo inviato una circo-
lare ai sindaci per invitarli a
verificare, nelle aree di loro
competenza, i casi di costru-
zione regolare o abusiva. Ma
ad oggi solo quattro Comuni
hanno risposto». Gabriella
Cundari, assessore alle politi-
che del Territorio nella giun-
taBassolinoè inattesadiave-
re altri elementi sulla trage-
dia di Conca dei Marini, ma
un’idease l’ègià fatta: sul ter-
ritorio, non c’è solo la Regio-
ne ma anche il Comune de-
ve verificare la rispondenza a
criteri di edificabilità e quan-

t’altro.Èuna rispostaanchea
chi, come l’urbanista Vezio
De Lucia, aveva chiamato in
causa, in un’ intervista sulle
pagine di questo giornale la
Regione Campania, colpevo-
le -perDe Lucia -di nonesse-
re intervenuta per tempo e
non aver impostate politiche
dicontenimentodellosvilup-
po selvaggio delle costruzio-
ni sulla costiera.
Assessore siamo in
presenza ancora una volta
di abusivismo. Ma il
contrasto a questa forma
di illegalità non dovrebbe
essere una priorità in una
regione già ferita da
queste pratiche?
«In Italia è la Campania
l’areapiùcolpitadall’ abusivi-
smo. Le nostre coste da sem-
pre sono appetibili e noi stia-
mo cercando di contrastare
questo fenomeno con tutti
gli strumenti previsti dalle

normative.Masul fattodicro-
nacadi questi giornivorrei far
notare che è avvenuto in una
villa privata. Mi chiedo: chi
deve controllare sul territorio
gli abusi o le superfetazioni? E
in questo caso chi doveva se-
gnalare la presenza della ter-
razza»?
Non saremo per caso al
solito scaricabarile?
«È esattamente il contrario:
siamo di fronte all’assunzio-
ne di responsabilità degli uffi-
ci competenti. Se vogliamo
dirlo in altro modo, è l’ altra
faccia della medaglia del fede-
ralismo. Noi possiamo dire ai
sindaci di monitorare il terri-
torio,masepoiciònonavvie-
ne come si fa intervenire»?
Lei spesso richiama anche
la mancanza di educazione
e di rispetto dell’ambiente
da parte del cittadino.
«È vero. C’è anche un aspetto
culturaledacontrastaresecon-
do il quale “l’abuso è quello
che fanno gli altri”. Di fronte
a certe tragedie, e ripenso an-
che alle inondazioni nel co-
mune di Sarno di qualche an-
no fa, mi colpiscono molto le
risposte degli intervistati. I
manufatti sono abusivi ma
vengono condonati. Quello
chenonsicapisceèchesevie-
ne sanato l’ aspetto ammini-

strativo,nonè dettoche sotto
ilprofilodellasicurezzasiatut-
to a posto».
Cosa farà alla ripresa delle
attività?
«Ricominciodadoveavevola-
sciato prima della pausa e
cioè solleciterò nuovamente i
sindaciasegnalareabusioirre-
golarità sul loro territorio».

GABRIELLA CUNDARI Assessore al Territorio della giunta campana

«Sull’abusivismo i Comuni tacciono»

Le rivendicazioni del ro-
go di Livorno, in cui sono
morti quattro bambini ro-
meni di etnia rom, sono
operadi un gruppo radicale
relativamente poco noto:
lo ha detto il ministro degli
esteri romeno, Adrian Cio-
roianurato, alla tv Realita-
tea, precisando che per ora
a Bucarest non è arrivata la
conferma delle autorità ita-
liane sul reale fondamento.
Alla stessa rete tv, Costel
Bercus, presidente dell'Alle-
anza civica dei rom, ha reso
noto che si rivolgerà al Par-
lamento europeo, in quan-
to «serve una legislazione
specifica, volta a proteggere
le minoranze in Europa». E
l’ong “Romani Criss” chie-
derà alle autorità romene e
italiane di prendere misure
contro la discriminazione
dei rom, come ha dichiara-
to ladirettrice MagdaMata-
che. «In Italia e inaltri paesi
esistono movimenti estre-
misti,chehannounproble-
ma con i rom» che in alcu-
ni siti Internet romeni inci-
tanoa«odioeazionidi ster-
minio dei rom».

ADESSO LA PROCURA

indaga sulla legalità della

terrazza-solarium di Conca

dei Marini che ha trasforma-

to in tragedia la vacanza di

3 famiglie, due napoletane

eunaromanaincostieraamalfita-
na. Per i carabinieri quel pseudo
solarium a picco sul mare eraabu-
sivo.Almomentononcisonoper-
soneiscrittenelregistrodegli inda-
gati ma oggi dopo il sopralluogo
del pm Angelo Frattini, titolare
dell’inchiesta a carico del proprie-
tariodella villaprivata, LuigiCop-
pola, funzionario di Trenitalia di
Napoli, potrebbe scattare l’accusa
diomicidiocolposo, lesionicolpo-
se e crollo colposo.
Intanto si aggrava il bilancio del
crollo che ha fatto fare un volo di
20 metri in mare alla comitiva di

noveamicicheavevapreso inaffi-
to la villa trovata su Internet. Nel-
la notte tra domenica e lunedì è
deceduto Antonio Rocco, 54 an-
ni, noto parrucchiere a Fuorigrot-
ta (Napoli). Mentre tra i feriti, lot-
tanotra lavitae la morte lanipote
della vittima, Eugenia Bellini, 21
anni, di Roma ed il suo fidanzato
Lorenzo Di Chiara, 25 anni di Al-
bano Laziale. Entrambi sono rico-
verati all’ospedale Ruggi d’Arago-
nadiSalerno, la ragazzahaungra-
ve trauma caranico. Sono state di-
messe invece la moglie di Rocco,
Anna Russo e le sue figlie che ieri
chiedevano “dov’è papà?” ed ora

sonosotto choc echiuse nel silen-
zio. Ricoverato in chiururgia d’ur-
genza è inoltre Maurizio Todisco,
56 anni, consuocero dei Rocco;
nellostessoospedaledel salernita-
noc’èanchesuamoglieAntoniet-
ta Oro, che piange e non parla
più. Illeso, infine, il figlio della
coppia:FulvioTudisco,eragiunto
in villa immediatamente prima
delspaventosocrollo:haassistoal-
la tragedia come la proprietaria
della villa, che oggi verrà sentita
dal magistrato.
Legambiente-Campania parla di
«vittima dell’abusivismo» e ricor-
da che in costiera amalfitana, pa-
trimonio dell’Unesco ci sono stati
sequestriperoltre53milionidieu-
ro nei primi cinque mesi dell’an-
no. E mentre monta la polemica
sulla mancanza dei controlli delle
costruzioni, il sindaco di Conca
dei Marini, Giuseppe Criscuolo,
dice: «Nonsiparlidi abusivismo».
Ilprimocittadino-cheierièanda-
to a far visita ai feriti negli ospeda-
li - commentando il crollo della

piattaforma abusiva in legno,
sbotta: «Quelle erano 4 travi di le-
gno messe assieme. Non erano
una struttura fissa ma solo tavole
mobili. Cose che nascono e muo-
iono nell’immediato. Non parle-
rei quindi di abusivismo a Conca
deiMarini...Avremmopotutono-
tare quella tavolozza sugli scogli
sulla quale al massimo potevano
starci poche persone, solo via ma-
re. Mezzi navali che i Comuni
non hanno a disposizione. Ma ri-
peto, sono strutture che vengono
collocate la mattina e tolte la sera.
Le verifiche? sono continue - ha
concluso Criscuolo -. I carabinieri

sono continuamente a caccia di
cerca di fabbricare illegalmente.
Parla anche il sindaco di Amalfi,
Antonio De Luca: «L’abusivismo?
è colpa di tutti. L’altro giorno ero
inelicottero -racconta-,dalì sive-
de tutto. Chi vuole vederegli abu-
si edilizi li può vedere». Poi il sin-
dacoparladellanecessitadimodi-
ficare le norme in materia: «Nien-
te ricorsoalTarperunreatoqualè
l’abusivismo». Ed esorta vincoli
più elastici: «Se ci fosse stata la So-
vrintendenza 500 anni fa, avreb-
be forse fatto costruire un gioiello
come il Duomo di Amalfi?».
A Conca dei Marini - 697 abitanti
tra Amalfi e Positano - sono stati
sospesigli eventi spettacolo.Anto-
nietta Bellini, mamma di Euge-
nia, è al capezzale della figlia e del
suofidanzato:«Sentonelmiocuo-
rechei ragazzice la faranno...»,di-
ce tra le lacrime.Perdomani, gior-
no dei funerali di Antonio Rocco,
è stato proclamato il lutto cittadi-
no.

Nella notte fra sabato
e domenica è morto
uno dei feriti
Altri due sono ancora
in pericolo di vita

La procura potrebbe
indagare per omicidio
colposo il proprietario
della villa che le tre
famiglie hanno affittato

La ragazza era madre
di due bambini e
ne portava un terzo
in grembo. Il 17enne
lo chiamavano Rambo

DOPO LIVORNO
In Romania preoccupati
«per l’odio contro i Rom»

Abbiamo mandato
una circolare ai sindaci
perché ci elencassero
gli abusi: hanno
risposto in quattro...

E Polis, Grauso trova compratori: «Torneremo in edicola»
L’editore comunica la novità ai 136 giornalisti. Fnsi: «Vediamo le carte». Manca dalle edicole da un mese

Una confessione
gelida. «Ha detto
che avrebbe sparato
solo sui familiari...»
dicono in questura

Milano, ilnonnofastragealcampoRom
«Non portavano più rispetto», e così l’83enne Nazif ha ucciso i nipoti di 17 e 21 anni e ne ha ferito un altro

Poi ha aspettato i poliziotti. Ha confessato: «Volevo uccidere tutti». Negli ultimi anni aveva perso 4 figli

Il campo nomadi di Muggiano, dove è avvenuta la sparatoria Foto Ansa

Tra campi incolti e canali
di scolo, vivono cinque famiglie

bosniache e rom fuggite
dalla guerra nei Balcani

■ di Massimo Palladino

L’INTERVISTA

Medici soccorrono le persone dopo il crollo a Conca dei Marini Foto Epa

LA RIVOLUZIONE editoriale di Grauso ri-
prende a respirare e per i 136 giornalisti at-
tualmente in cassa integrazione si profila il
ritorno al lavoro per mandare in edicola i
15 quotidiani che fanno parte di Epolis, il
quotidianonazionale a diffusione locale ri-
battezzato poi con il nome della città dove
viene distribuito. Le linee guida del proget-
to che dovrebbe vedere la fuoriuscita di
Grauso dall’azionariato dell’azienda e il
riavvio della produzione e stampa dei gior-
nali che viaggiano seguendo la distribuzio-
negratuita e lavendita a 50 centesiminelle
edicole.Adascoltare leparolediGrausonel-
l’openspacediCagliari l’assemleadei redat-
tori, ilCdreilpresidentenazionaledellaFn-
si Franco Siddi.
Nel corso dell’incontro, annunciato con
un sms, l'editore che per primo ha lanciato
e sperimentato la serie del quotidiano na-

zionale-locale ha confermato le trattative
in corso per la cessione dell’azienda che ha
fermatolastampaperchéespostaaundebi-
tochesupera i20milionidi euro.Tragliac-
quirenti indicati ci sarebbe l’imprenditore
trentino Alberto Rigotti, vicino sia agli am-
bienti di Forza Italia, sia al governatore Ga-
lan e, secondo qualcuno, al sindaco di Ve-
neziaCacciari, fondatoredellabancad'affa-
ri Abm Network e vice presidente della In-
fracom,cheavrebbepresentatounapropo-
sta di acquisto per 50 milioni di euro, men-
tre sarebbero al vaglio del gruppo altre pro-
poste editoriali. I giornalisti di E Polis po-
trebbero, quindi, ritornare molto presto al
lavoroodalla finedel mesedi agosto o dall'
iniziodi settembre.Tralecondizionichefa-
rebbero parte del pacchetto anche l'opzio-
nedel cosiddetto telelavoro.E Polis conser-
verebbe la redazione centrale di Cagliari

cui dovrebbero poi far riferimento tutti gli
altri giornalisti delgruppo editoriale. Ipote-
sicheadesso,però,dovrannoessereconfer-
mate dagli incontri previsti per la prossima
settimana. Per questo motivo, prima di
esultare i giornalisti, che si mostrano co-
munque fiduciosi, manifestano cautela.
«Prima di esultare è necessario vedere cosa
succederà la prossima settimana - fa sapere
FrancoSiddi,presidentenazionaledellaFn-
si -perchéènecessarioattendere lecarte,or-
maialle sorpresee ai colpi di scena dell'ulti-
mo minuto siamo abituati». Ricordando
poi il provvedimento di cassa integrazione
per i giornalisti di E Polis, «segno della no-
stra buona volontà», il presidente della Fn-
si aggiunge che «lo stato di necessità non
puòcomunqueprescinderedal rispettodel-
le regole e dei contratti di lavoro».
 Davide Madeddu

■ di Giuseppe Caruso / Milano

IN ITALIA
Nazif Sulejmanovic ha
sparato prima sul nipote
più giovane e poi
ha freddato Svetlana
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DI ROBERTO CARNERO

BUONGIORNO «La cultura dell’indifferenza

è l’humus ideale dove affondano le radici le

consorterie criminali che soffocano la regio-

ne». Rosa Villecco Calipari, senatrice dell’ Uli-

vo e coordinatrice

del “Comitato Veltro-

ni in Calabria” sta rac-

cogliendo adesioni

per la giornata della legalità
del28agosto.Uneventoforte-
mente voluto per rispondere
alla mattanza di ferragosto,
perdirecheseduemilacalabre-
si sono affiliati o comunque in
combutta con qualche cosca,
«gli altri due milioni sono per-
sone che vivono, lavorano,
conducono una vita dignitosa
lontano dal crimine».
Organizzare un
appuntamento del genere,
nel giro di pochi giorni, non
è facile.
«Ilclimachesiècreato intutto
ilmondodopol’eccidiodiDui-
sburg ha reso più che mai ne-
cessaria una risposta forte con
proposte concrete. Walter Vel-
tronicihaassicurato lasuapre-
senza per quel giorno. Quanto
alle adesioni, stanno arrivan-
do le firme di molti esponenti
della società civile, della cultu-
ra, dello spettacolo. I rettori
dell’Università di Reggio Cala-
bria, dell’Unical e dell’Ateneo
per stranieri “DanteAlighieri”,
MassimoGiovannini,Giovan-
niLatorre eSalvatore Berlingò.
Ma anche il regista Mimmo
Calopresti, il cantante Sergio
Cameriere e la lista si aggiorna
di continuo».
Avete immaginato come
articolare questo evento?
«Probabilmente saranno due
appuntamenti,uno dei quali a
ReggioCalabria.Mastiamoan-
cora mettendo a punto i parti-
colari».
E le proposte concrete?
«L’ideadellastazioneappaltan-
te sopra i100mila euro, lancia-
ta in questi giorni da Veltroni,
vainquestadirezione.Cosìco-
me da rivedere è il sistema dei
subappalti: un’azienda che è
stata esclusa in un primo mo-
mento non può rientrare dalla

porta di servizio. Sul piano del
contrastoal crimine,nonbiso-
gna duplicare modelli che già
ci sono, inventandoaltrecom-
missionimasemmaipotenzia-
re il lavoro di alcuni uffici giu-
diziari. Faccio un esempio: in
questi giorni si parla del Reggi-
no, ma c’è una situazione che
stamanifestandopericolosi se-
gnali di crescita criminale nel-
l’area ionica-cosentina. Inque-

stocontestopenso a comever-
sa il tribunale di Rossano».
Che idea si è fatta della
‘ndrangheta?
«L’eccidio di Duisburg ha evi-
denziato la proiezione sulla
scena europea della
‘ndrangheta. I servizi di sicu-
rezza europei dovrebbero ren-
dere omogenei i loro interven-
ti a cominciare dallo scambio
delle informazioni. Se in quel-
l’area vengono segnalati grossi
flussi di denaro, è bene che ci
sia un controllo incrociato di
dati in possesso delle diverse
autorità».
Lei dice che si rischia
l’indifferenza, ma che
forma ha l’indifferenza in
Calabria?
«Ha il tratto della rinuncia al-
l’impegno,all’assunzionedire-
sponsabilità. Ma solo attraver-
so la lotta alla criminalitàorga-
nizzata, sarà possibile uno svi-
luppo economico e sociale.
Per questo chiediamo ai cala-
bresidiunirsinell’iniziativa in-
trapresa per affrontare il pro-
blema ineludibile della lotta
perunalegalitàcherendavera-
mente libere le persone e sicu-
ro il loro territorio».
Lei ha apprezzato l’appello

del vescovo di Locri
monsignor Brigantini che
dice alle donne di far
generare nel cuore dei loro
figli la cosa più grande: il
perdono.
«Sì, ma attenzione. Non si può
pensarealladonnachesioppo-
ne a un sistema che fa girare
miliardidieurointuttoilmon-
do se intorno non c’è un am-
biente forte. E qui si torna a
quanto dicevamo prima, alla
coralità di una risposta che in-
terrompe il meccanismo che
divora tutto».
Prima ha accennato a due
temi forti: legalità e
sicurezza
«Non può esistere alcun pro-
getto senza il concetto di sicu-
rezza. Un territorio non si può
sviluppare,nonhasensoparla-
redimodernità.Attenzionepe-
rò:una battaglia di tale portata
non riguarda solo i calabresi
mal’interopaese.Perquestera-
gioniabbiamochiestoaVeltro-
ni di essere presente in Cala-
briaper lanciaredaquiunmes-
saggio e una proposta pro-
grammatica chiari e forti alla
nostraregioneeall’interaEuro-
pa».

28 agosto, Calabria
in marcia contro
la ’ndrangheta
Rosa Calipari: il nemico è l’indifferenza
Numerose adesioni, ci sarà Veltroni

LA STORIA Il paese calabrese diede i natali a Corrado Alvaro. Si formò a Frascati ma ai suoi posti dedicò Gente in Aspromonte

Quando a San Luca si lottava contro gli sfruttati

Dopo l’appello aigiovanicontro lemafie lanciatodalPresi-
dente del Consiglio Romano Prodi sono state numerosissi-
me e bipartisan le adesioni alla forte mobilitazione contro la
criminalità organizzata. Walter Veltroni, ha assicurato la sua
presenza in Calabria per partecipare alla giornata sulla legali-
tàorganizzataper il28agostoprossimo.RosaVilleccoCalipa-
ri, la coordinatrice del “Comitato Veltroni in Calabria” e pri-
ma firmataria di un appello «a tutti i calabresi per la lotta alla
criminalitàorganizzata»sta coinvolgendoesponeti della cul-
tura, dello spettacolo e della società civile.
Intanto fervono i preparativi anche per l’altro evento, orga-
nizzato dal Segretario di Presidenza della Commissione Bica-
merale Antimafia Tommaso Pellegrino. Data da stabilire ma
idee chiare: «Vogliamo realizzare a Napoli, la più grande ma-
nifestazioneantimafiadegliultimidiecianni -hadettoPelle-
grino- .L’invitoè soprattuttorivoltoaigiovani.Naturalmen-
te vorremmo che partecipasse anche il Presidente del Consi-
glio Romano Prodi - ha concluso Pellegrino -. È il momento
diunafortemobilitazioneperunanuovaresistenzacontro la
criminalitàorganizzataediunforte impegnodeigiovani,del-
le istituzioni e della società civile».

■ / Duisburg

San Luca - il paese in provincia
di Reggio Calabria in cui è stata
preparata la strage di Duisburg -
oggi è al centro dell'attenzione
mediatica per il terribile fatto di
sangue.Male storie della lettera-
tura ricordano il nome di questa
località per un motivo decisa-
mente più “nobile”: l’aver dato i
natali allo scrittore Corrado Al-
varo (1895-1956). Il quale, nel
suo libro più famoso, Gente in
Aspromonte (1930),hadescritto
con realismo, ma al tempo stes-
so con lirismo, proprio la sua ter-
rad'origine, compreso il suo pae-
se.
InrealtàAlvarostettepoco inCa-
labria, perché il padre - maestro
elementare, fondatore di una
scuola serale per contadini e pa-
stori analfabeti - presto gli fece
proseguireglistudi lontanodaca-
sa, nel collegio di Mondragone
(nei pressi di Frascati) retto dai

Gesuiti. E in Calabria ci tornerà
poco,nel corsodella suavita,pur
avendo contatti frequenti con il
fratellosacerdote,parrocoaSant'
Agata del Bianco, un paese vici-
no a San Luca, che darà i natali
aunaltro importantescrittore ca-

labrese, Saverio Strati.
Eppure, nonostante poi vivrà so-
prattutto a Roma e a Napoli, Al-
varo conserverà un forte legame
con il suo territorio d'origine. «I
suoi compaesani - spiega Walter
Pedullà, professore emerito di
Letteratura italianacontempora-

nea all'Università 'La Sapienza'
di Roma, anch'egli calabrese e
importantestudiosodella lettera-
tura calabrese - lo seguivano nei
suoi successi di giornalista affer-
mato e di scrittore sempre più fa-
moso, e magari da lui si aspetta-
vano qualche aiuto, forse anche
materiale. Lui, invece, finì con il
deludere quelle aspettative, non
impegnandosi concretamente
per la sua gente, se non attraver-
so la scrittura».
Leggendo Gente in Aspromonte
ci si accorge però di come il paese
descrittosiaproprio il suoSanLu-
ca. «I palazzi signorili al centro
del paese - conferma Pedullà - ri-
cordano quelli conosciuti dallo
stesso Alvaro, quei palazzi da
cui siaffacciano i signorotti loca-
li, coloro che non scendevano tra
le strade del paese, perché erano
troppo “altolocati” per farlo e ci
tenevanoafarlonotare. Si limita-
vano a guardare la vita del paese
a distanza. Distanti anche dai

contadini e dai braccianti, con i
quali intrattenevano rapportidu-
ri, quasi feroci, neanche addolci-
ti dal paternalismo. Si trattava
diun rapporto servo-padrone, un
rapporto antico, atavico, senza
alcuna prospettiva di riscatto so-

ciale».
Nell’opera di Alvaro non trovia-
moparticolari riferimentialla re-
altà della criminalità organizza-
ta. Il fenomeno della
‘ndrangheta - pervasivo, radica-
toepotente comepurtroppo loco-
nosciamo oggi - era ancora di là

da venire. La violenza da lui de-
scritta è, semmai, una violenza
di “positiva”, nellamisura in cui
si tratta delle prime avvisaglie di
unalottadegli sfruttati controgli
sfruttatori. Dunque una ribellio-
ne all'insegna del riscatto socia-
le, non la cieca violenza motiva-
ta dalla ricerca senza scrupoli di
un potere assoluto.
Caso mai Alvaro racconta di
una retedi rapporti solidaristici e
di mutuo soccorso, che, mutati
di segno,avrebberopoidatoorigi-
neaunaretedi rapporti crimina-
li. Una struttura militare radica-
ta nel territorio, come la
‘ndrangheta, che dal contrab-
bando dell'olio e delle sigarette è
passata al controllo del mercato
della droga, della prostituzione,
al riciclaggio del denaro sporco,
all'infiltrazionenelle strutture ci-
vili e negli apparati politici. Un'
evoluzione che Corrado Alvaro
nei suoi libri non poteva ancora
prevedere.

La senatrice dei Ds Rosa Maria Villecco vedova Calipari Foto Ansa

Dormiva nella roulotte par-
cheggiata nel lido e che funge-
va da posto di sorveglianza.
Era assieme al cugino e alla so-
rellina di cinque anni, il padre
riposava all’esterno vicino alla
roulotte.Giuseppe Silvestri, ap-
pena 16 anni, non poteva im-
maginare che di lì a poco si sa-
rebbe scatenato un inferno di
fuoco. Il ragazzo, ferito con un
colpo di fucile ad un gluteo, è
uscito dalla roulotte ma è mor-
to poco dopo per lo spavento
provocatogli dalla ferita. Il cu-
gino è stato ferito alla schiena,
ilpadre - probabile vero obietti-
vo degli sparatori - ad un pie-
de; miracolosamente illesa, in-
vece, la bimba.

Tra i componentidel comman-
do che ha fatto incursione nel
villaggio turistico, secondo gli
investigatori, è un ragazzo di
17 anni, che in serata è stato
fermatocon l’accusa di tentati-

vo di omicidio e porto abusivo
di arma da fuoco.
Il provvedimento è stato emes-
so dal pm Mara Flaiani, titola-
re dell’inchiesta, dopo un lun-
go interrogatorio in caserma

conclusosi ieri proprio con il
fermo del minore. Ma un’altra
persona, anch’essa presunta
componente del commando,
è nel mirino degli investigato-
ri ed è ora ricercata.
Sui motivi all’origine dell’ag-
guato non si sono appresi par-
ticolari, ma pare cosa certa che
non abbia avuto nulla a che fa-
re con la faida mafiosa in corso

da tempo nel Gargano o con la
criminalità organizzata. A
muovere gli sparatori sarebbe-
ro stati vecchi rancori persona-
li e familiari, acuitisi di recente
enon si sa quanto legati alla ge-
stione di quel lido che d’estate
si popola, come tutta la costa
garganica, di vacanzieri e turi-
sti.
L’agguato è stato compiuto in-
torno alle 4 della scorsa notte
al lido «Bay Watch» di Matti-
nata (Foggia), gestito dalla fa-
miglia Silvestri. Leonardo, 50
anni,padre di Giuseppe, e il ni-
pote, Pasquale Prencipe, di 24
anni, bagnino e factotum del
lido, sono stati ricoverati in
ospedale; le loro condizioni
non sono gravi.
Gli sparatorihannoagito a bor-

do di un’auto, forse una Y10
che qualche ora dopo è stata ri-
trovata dai carabinieri non di-
stante dal luogo dell’agguato. I
colpi di fucile, sparati con
un’arma da caccia calibro 12,
sono risuonati nel parcheggio
del lido dove dormivano an-
che alcuni camperisti occasio-
nali che stavano trascorrendo
le vacanze al mare. Qualcuno
di loro ha pensato che si trat-
tasse di fuochi d’artificio per
qualche festa patronale. Ma
poi, quando ha visto i feriti e il
sangue a terra, ha avuto paura
ed ha dato subito l’allarme.
Per Giuseppe non c’è stato pe-
rò nulla da fare: colpito con un
proiettile in un punto nonvita-
le del corpo, è morto per arre-
sto cardiocircolatorio provoca-

to quasi certamente dalla pau-
ra di non farcela.

GRIDANO a gran voce l’in-

nocenza dei loro figli, le ma-

dri delle sei vittime della

strage di Duisburg, collega-

ta alla faida di San Luca tra

le famiglie dei Nirta-Stran-

gio da una parte e Pelle-Vottari
dall'altra. Prima tra tutte Teresa
Giorgi, madre di Francesco, il più
giovane degli uccisi, la quale, in-
contrando il parroco di San Luca,
don Pino Strangio, non ha esitato
adefinirequantoaccaduto in Ger-
mania come la «strage degli inno-
centi».AncheAntoniaGiorgi,ma-
dre di Marco Marmo, ritenuto
l'obiettivo principale della strage
di Ferragosto non riesce a darsi pa-
ce. «Lo sanno loro - ha detto - per-
chèlohannoammazzato.Ioaspet-
to la risposta. Non so di faide, sia-
mogente perbene». Quanto al fat-
tocheMarmofosse implicatonell'
omicidio,nelNatalescorso,diMa-
ria Strangio, la madre si chiede:
«Se mio figlio aveva ucciso Maria
Strangio, perchè la legge non gli
ha messo le manette?».

Il grido di dolore e di rabbia delle
madri delle vittime di Duirburg è
stato raccolto dal parroco di San
Lucache ieri,nelcorsodellamessa
celebrata nel santuario della Ma-
donna di Polsi, nel cuore dell'
Aspromonte,halanciatounappel-
lo perchè si possa giungere presto
al «perdono e alla pace. Vogliamo
la riconciliazione». Don Pino, ri-
volgendosiadoltreduemilaperso-
nechesi sonoradunate inpreghie-
ra nel santuario, ha poi aggiunto
che«siparladi faida,maquesto la-
sciamo che siano gli investigatori
adaccertarlo.Noiorasappiamoso-
lamente che alcuni dei nostri fra-
telli sono morti e c'è dolore nel
cuore di tante persone».
Sul fronte delle indagini, gli inve-
stigatori hanno raccolto una serie
di elementi utili a fornire un qua-
dro nitido sulle motivazioni della
faida e degli uomini che la anima-
no. Il 13 agosto scorso, infatti, i ca-
rabinieri hanno inviato ai magi-
strati della Dda di Reggio Calabria
una informativa che contiene un
elenco complessivo di cinquanta
nomi, un organigramma delle fa-
miglie, i ruoliegli incarichidei sin-
goli componenti dei gruppi. Ed è
proprio sulla base di quel rapporto
che gli investigatori hanno con-
centrato la loro attenzione su sei
persone che potrebbero aver com-
piutolastragediDuisburg.L’ipote-
si di polizia e carabinieri, inoltre, è
che il gruppo di fuoco che ha ope-
rato in Germania sarebbe partito
daSanLucaeneavrebbefattorapi-
damente rientro subito dopo la
strage.Gli investigatori stannocer-
cando anche di individuare gli
eventuali fiancheggiatori.

Secondo
gli investigatori dopo
la strage il gruppo di
fuoco ha fatto subito
ritorno in Calabria

In serata fermato
un diciassettenne
con l’accusa di omicidio
Si cerca anche un
complice maggiorenne

Foggia, agguato sulla spiaggia: Giuseppe muore a 16 anni. Fermato un coetaneo
Il ragazzo dormiva nella roulotte col padre, il cugino e la sorellina. Si comincia a sparare, lui è ferito ma il cuore non regge allo spavento. L’obiettivo del fuoco era il padre?

IN ITALIA

CONTRO LE MAFIE
Le manifestazioni saranno due: l’altra è a Napoli

«Senza perdono
non ci sarà pace»
Il parroco di San Luca: riconciliazione
I genitori delle vittime: strage di innocenti

Senza sicurezza
non può esistere
alcun progetto e
non ha senso
parlare di modernità

■ di Massimo Palladino / Roma

La roulotte dove è morto il 16enne Foto Ansa

■ di Giuseppe Vittori

Pedullà: «Amava
la sua terra
ma i compaesani
si aspettavano
aiuti materiali...»

Racconta anche
di rapporti solidaristici
e mutuo soccorso
che poi mutarono
in rapporti criminali
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UN GRIDO D’ALLARME Lucido. Documen-

tato. Inquietante. Una finestra aperta su una

Europa che si fa più intollerante. Che odia

vecchie e nuove «diversità». I crimini legati al-

l’odio sono aumenta-

ti in modo intenso nel

corso dell’ultimo de-

cennio in Europa. In

particolare c’è stata una recru-
descenzanei fenomenidianti-
semitismoediviolenzacontro
gay e lesbiche. Sono queste le
principali conclusioni del rap-
porto 2007 dell’Ong statuni-
tense Human Rights First, che
lavora in difesa dei diritti uma-
ni. Il rapporto -reso noto lo
scorso 6 giugno a Bucarest in
occasione di una conferenza
dell'Organizzazioneper lacoo-
perazione e la sicurezza in Eu-
ropa (Osce) e ritornato ieri all'
attenzione dei media- si riferi-
sce agli avvenimenti del 2006
e spiega come i governi euro-
pei(soprattutto inFrancia,Ger-
mania, Regno Unito, Federa-
zione Russa ed Ucraina) si sia-
no impegnati nel combattere i
crimini legati all’odio razziale,
anche se la strada da percorre-
re per sradicare queste prati-
che è ancora lunga. In partico-
lare, sugli attacchi contro gli
ebrei, nel rapporto si legge che
«l’antisemitismopersisteadal-
to livello in tutta Europa e in
America del Nord». Gli attac-
chi antisemitici nel 2006 sono
aumentati drammaticamente
rispetto a quelli registrati l’an-
no precedente, raggiungendo
addirittura il picco più alto da
quando si è cominciato a mo-
nitorarli, nel 1984.
Una ondata di intolleranza
che attraversa da Est ad Ovest
il vecchio continente. Anche
la discriminazione e le violen-
ze nei confronti della popola-
zione musulmana europea so-
no persistite inalterate nel cor-
sodel2006,nonostanteunnu-
mero di incidenti registrati in-
feriore al 2005, anno in cui si
verificò un picco vertiginoso
in seguito ai sanguinosi atten-
tati attentati alla metropolita-
na londinese. La violenza con-
tro gli omosessuali sta diven-
tando poi sempre più visibile
inmoltepartid’Europa, sebbe-
nesoloSvezia eRegnoUnito si
siano impegnati a monitorare
taliattacchi inmododettaglia-
to e ufficiale. Una maggiore
presenza pubblica degli omo-
sessuali in molti casi ha porta-

to con sè un incremento nella
retorica omofobica e nelle ri-
percussioni violente. Questo è
stato ad esempio il caso delle
manifestazioniGayprideorga-
nizzate in cinque città dell’Est
Europa - Mosca, Bucarest, Var-
savia, Riga e Tallin - durante la
primavera e l’estate del 2006.
Nel corso della conferenza di
presentazione del rapporto,
Maureen Byrnes, direttrice di
Human Rights First, ha affer-
mato che «la violenza motiva-
tadapregiudizi razziali rimane
un serio problema in Europa.
MentrealcuniPaesicomeFran-
cia, Germania e Regno Unito
si sono impegnati a monitora-
re sistematicamente questi cri-
mini, la maggior parte dei Pae-
si non raccoglie nemmeno da-
ti per compilare statistiche sul
problema. Questo riflette una
sottintesa indifferenza da par-
te di molti governi».
Il rapportoanalizzauncampio-
nediPaesicondoviziadidetta-
gli. Nella Federazione Russa,
adesempio, c’è stata unaproli-
ferazione di attacchi violenti
nei confronti di minoranze et-
niche e religiose nazionali. Un
caso per tutti: a gennaio un
estremistaha feritoconuncol-
tello nove fedeli riuniti in pre-
ghiera nella sinagoga di Mo-
sca.Conlastessa intensitàsi so-
no registrati attacchi razzisti in
Ucrainaneiconfrontidiperso-
ne di origine africana e d i altre
minoranze. In ottobre cinque
uominihannoattaccatoeduc-
ciso un uomo di origine nige-
riana. In Germania, crimini di
matrice razziale hanno rag-
giunto le soglie più alte da
quando il sistema di monito-
raggio corrente è stato intro-
dotto,nel2001.«Gli Statieuro-
pei in particolare, devono ren-
dersi conto della necessità di
combattere i crimini legati al-
l’odio razziale, ponendoli fra
le proprie priorità politiche»,
ha concluso la Byrnes. Secon-
do Human Rights First, le armi
per combattere questi crimini
si trovano nelle mani dei go-
verni europei: le conclusioni
del rapporto invitano calda-
mente ad adottare leggi che
prevedano pene adeguate per
tali reati, a stabilire dei sistemi
ufficiali di monitoraggio dei
crimini legati all’odio, e ad
adottare una politica di tolle-
ranza zero.

■ di Gabriel Bertinetto

IL PARLAMENTO turco

tenterà oggi di eleggere il

nuovo capo di Stato, suc-

cessore di Necdet Sezer.

Non ci riuscirà, perché la

Costituzione prevede che

votino a favore due terzi dei de-
putati,enonesisteunacosìam-
pia convergenza di consensi su
alcun nome. Ma alla terza vota-
zione, prevista per il 28 agosto,
sarà sufficienteottenere lamag-
gioranzasemplice,eaquelpun-
to i numeri saranno abbondan-
temente a favore del candidato
islamista, Abdullah Gul, mini-
stro degli Esteri del governo
uscente.
Gul è la stessa identica persona
che l’Akp (Diritto e giustizia), il
partito islamista del premier
Tayyip Erdogan, propose per la

presidenza della Repubblica lo
scorsomesediaprile.Allorai lai-
ci si sollevarono contro quella
che parve una provocazione ed
un tentativo dell’Akp di mette-
re le mani sull’insieme degli ap-
parati stataliconildisegnodial-
terarne le fondamenta secolari-
ste. I militari lanciarono un pe-
sante monito, e i civili scesero
in piazza mobilitati dai partiti
che si richiamano al «kemali-
smo», l’ideologia del padre del-
lapatriaKemalAtaturk.Oggi in-
vece i vertici delle forze armate

tacciono, e il principale partito
laico d’opposizione ripete la
suaostilitànei confrontidi Gul,
manonhalanciatoalcunmovi-
mento popolare di protesta.
D’altra parte l’Akp un mese fa
ha stravinto le elezioni parla-
mentari, incrementando da
34% a 46,5% la percentuale di
consensi.
Una straordinaria prova di for-
za, seguita da una dimostrazio-
ne di maturità politica attraver-
soripetuteconvinteassicurazio-
ni di fedeltà ai valori fondanti
repubblicani da parte dei suoi
leader più prestigiosi, compresi
soprattuttoErdoganeGul.Que-
st’ultimoinparticolareha affer-
mato che «il rafforzamento e la
difesa dei valori repubblicani
dettatidallaCostituzionesaran-
no la mia priorità».
AbdullahGul,56anni,una lau-
rea in economia presa a Istan-
bul ed un master nella stessa di-
sciplinaottenuto in Inghilterra,
è stato eletto in Parlamento per

quattro consecutive legislature
a partire dal 1991. Ogni volta
presentandosinellacircoscrizio-
nediKayseri,dicuièoriginario.
Ogni volta in una diversa lista
di orientamento islamista, vi-
sto che una dopo l’altra varie
formazionipolitiche considera-
tecontrariealla netta separazio-
ne fra Stato e religione veniva-
no messe fuorilegge e disciolte.
Nel corso degli anni le sue posi-
zionihannoevoluto dall’inizia-
le integralismo ad un liberali-
smoconservatoredimarcaocci-
dentale. Se negli anni novanta
si pronunciava contro la laicità

dello Stato,oggi proclama di es-
serneunpaladino.Quindician-
ni fa osteggiava l’ingresso di
Ankara nell’Unione europea,
oggineèunconvintosostenito-
re. È un fatto che la Turchia ab-
bia fatto i passi più decisi ed im-
portanti verso Bruxelles pro-
prio con Erdogan alla presiden-
za del Consiglio e Gul al mini-
stero degli Esteri. Il no laico alla
sua candidatura presidenziale
in aprile fu motivato fra l’altro
dal comportamento pubblico
di sua moglie, che non ha mai
rinunciato a indossare il tradi-
zionale foulard considerato se-
gnodiadesioneall’Islam.Leleg-
gi turche, in nome della laicità,
vietano l’usodi simboli religiosi
negliufficipubblicienellescuo-
le.
Il clima è cambiato in Turchia,
ed oggi il credito di fiducia ver-
so l’Akp è enorme. Gli impren-
ditori che avevano apprezzato
lapoliticaeconomicadelgover-
no Erdogan, ma si erano poi
uniti allo schieramento an-
ti-Gul in aprile, ora si pronun-
ciano apertamente a favore del-
la sua elezione. Gul è stato rice-
vuto nella capitale dalla presi-
dente della Tusiad, l’equivalen-
te locale della nostra Confindu-
stria, Arzuhan Dogan Yalcin-
dag.«IlcandidatoGul -hapoi ri-
ferito Yalcindag- ci ha assicura-
to che la Turchia continuerà a
essere uno Stato laico. Credia-
mo che Abdullah Gul sarà in
grado di adempiere alle respon-
sabilità che il suo compito ri-
chiede».
Il vento soffia così forte a favore
degli islamisti che chi si ostina
ad alimentare dubbi sulla loro
effettivaconversioneallademo-
crazia ed alla laicità, rischia di
perdere il lavoro. È accaduto
a˘Emin Colasan, commentato-
redelprincipalequotidianona-
zionale, Hurriyet. Molto amato
dai lettori,nei suoiarticoliattac-
cava sempre Erdogan. L’hanno
licenziato in tronco.

GERUSALEMME Una progetta-
ta vacanza in Nord Italia del pre-
mier israeliano Olmert è andata
in fumo sia per l’alto costo delle
misure di protezione che accom-
pagnano ogni suo spostamento,
siaper il conseguentetimoredire-
azioni negative dell’opinione
pubblica israeliana. Secondo il
quotidiano Haaretz, Olmert ave-
va progettato una vacanza in Ita-
lia. Olmert, secondo il giornale,
aveva discusso l’idea di una va-
canzain Italiaanchecolpresiden-
te del Consiglio Romano Prodi,
ottenendo il suo incoraggiamen-
to. L’intenzione di Olmert era di
prendere inaffittoasuespeseuna
villa in una non precisata località
tranquilladelNordItalia. Suistru-

zionediOlmert, loShinBet, il ser-
vizio segreto di sicurezza, aveva
perciò cominciato a esplorare la
questione contattando discreta-
mente anche i servizi paralleli in
Italia. Lo Shin Bet dopo aver stu-
diato il problema, ha informato
Olmert che la sua vacanza italia-
na avrebbe richiesto l’impiego di
unaereoda trasportoHercules,di
treautoblindatee l’inviodidozzi-
ne di agenti della sicurezza, oltre
a quelli della polizia italiana.
L’operazione sarebbe costata al
contribuente israeliano centinaia
di migliaia di euro, se non di più.
A questo punto, secondo il gior-
nale, i collaboratori del premier
hanno consigliato a Olmert di ri-
nunciare, per evitare polemiche.

PARIGI Bernard Kouchner pen-
sava di andare a Baghdad da
quando,nelmaggioscorso,èdi-
ventatoministro degli Esterinel
nuovo governo francese. Ieri
Kouchner è arrivato a Baghdad
perunavisitaasorpresa,chedu-
rerà tre giorni. Non ha scelto un
giornoqualsiasi il socialista inse-
diato da Sarkozy al Quai d’Or-
say, ma esattamente quello del
quartoanniversariodell’attenta-
to nella capitale irachena che il
19 agosto 2003 causò la morte
diSergioVieiradeMello, rappre-
sentante speciale del segretario
generale dell’Onu, e di una ven-
tina di funzionari. Nel corso di
una cerimonia davanti alla sede
dell’Onu, il ministro francese

ha deposto una corona di fiori
ai piedi di un monumento alla
memoria delle vittime. Ufficial-
mente Kouchner è arrivato in
Iraq - ha detto un suo portavo-
ce,HuguesMoret -«peresprime-
re la solidarietà della Francia al
popolo iracheno e per ascoltare
i rappresentanti dell’insieme
delle comunità, nessuna esclu-
sa». Da quel «no» di Chirac alla
guerra, la posizione francese si
eracomunqueammorbidita:Pa-
rigi aveva sempre rifiutato l’in-
vio di truppe, ma sosteneva il
difficile processo di transizione
democraticanelpaese.Ora lavi-
sitadiKouchneraBaghdadède-
stinata probabilmente ad aprire
nuovi scenari.

Oggi in Parlamento
la prima votazione
Difficile che sia
superato il quorum
dei due terzi

GERUSALEMME

007: troppo cara la vacanza in Italia
Olmert «costretto» a rinunciare

A partire dalla terza
sessione fissata
per il 28 agosto
la maggioranza
semplice basterà

ROMA È stata liberata ieri a Kabul
Christina Barbara Meier, la giova-
ne cooperante tedesca rapita due
giorni fadauominiarmati, cheaf-
fermavano di non avere nulla a
che fare con i Talebani. A dare la
notizia il portavoce del ministero
dell'Interno, Zemary Bashary, che
ha spiegato che «l’ostaggio è stato
liberato»nel corso di un'operazio-
ne condotta dalla polizia e dai ser-
vizi segreti.Secondola fontequat-
tro sequestratori sarebbero stati
catturati. La notizia ha subito tro-
vato laconfermadelministerode-
gli esteri tedesco: «Christina si tro-
va nell’ambasciata tedesca a Ka-
bul», ha riferito un portavoce del
ministero.Ladonna,unavolonta-
ria di una Ong cristiana che, se-

condo alcuni organi di stampa te-
deschi, sarebbe incinta, era stata
catturata due giorni fa in pieno
giorno nella capitale afgana. Ieri
la tv locale «Tolo» aveva diffuso
unvideo incui ladonnacompari-
va insiemeadalcunirapitori.Palli-
da, il capoe partedel corpocoper-
ti da un ampio velo bianco, Chri-
stinaavevachiestoaiutoal suogo-
verno. Nel video si vedeva anche
unuomocon ilvisoavvolto inun
turbante bianco a quadretti e oc-
chiali scuri. «Non siamo talebani.
Non siamo gente cattiva. Siamo
un gruppo speciale, una rete», af-
fermava l’uomo, che chiedeva la
liberazione di «prigionieri inno-
centi» incambiodiquelladiChri-
stina.

KABUL

Liberata la giovane cooperante
tedesca rapita nei giorni scorsi

BAGHDAD

Il ministro degli Esteri francese
Kouchner a sorpresa in Iraq

IL TABLOID NEWS OF THE WORLD

«Beckham e Rooney
obiettivi di Al Qaeda»

Elezioni, la Turchia alla prova del presidente
Gul il favorito nella successione a Sezer. Ma ora non fa più tanto paura come quattro mesi fa

■ David Beckham, Wayne
Rooney e Thierry Henry nel
mirino di Al Qaeda. I tre cam-
pioni compaiono in un video
dai toni minacciosi la cui co-
lonnasonoraè lapredicadiun
esponente integralista islami-
co britannico, con le immagi-
ni dei campioni di calcio accu-
sati di essere un’influenza ne-
gativa sui giovani musulmani.
Lo scriveva ieri il domenicale
NewsofTheWorld,chearriva-
va a dire che gli atleti sono nel
mirino di Al Qaida. Il video,
che si troverebbe anche su
Youtube (ma una ricerca non
ha dato esito) sarebbe stato
lanciato da un sito integralista
di Glasgow, dice il giornale.
Rooney compare con accanto
una scritta che recita «Perchè
ami i malvagi?», mentre Be-
ckham è accompagnato dalla
domanda «Che cosa ti ha fat-
tofiniretra iperdenti?», laddo-
ve su Henry l’autore si chiede
«Perchèimiti lepersonedelde-
siderio?».Epoi immaginidici-
miteri e cadaveri all’obitorio.
Nella predica che accompa-

gnale immagini, il giovanein-
tegralista afferma che i musul-
mani che sono appassionati
disportemusicasonodestina-
ti alla dannazione come «gli
infedeli» che ammirano. E
poi,dopoimmaginidellepop-
star P Diddy e Justin Timber-
lake, l’esortazione, «sorgete,
giovani».
Secondoun«espertodi terrori-
smo» citato dal News of the
World, Neil Doyle, «non c’è
dubbio, questo video indica le
stardellosportcomepotenzia-
li obiettivi. Scegliendo le paro-
le accuratamente e usando
doppi significati, quelli che
l’hanno fatto vogliono restare
entro i limiti della legge. Ma è
chiaro che vogliono sobillare.
L’immaginedeicadaveriedel-
le tombe è provocatoria e rin-
forza il messaggio». Ancora
una volta si addensa la bufera
suYouTube:sul sitodicondivi-
sione di video il messaggio
estremista è stato rilanciato in
brevissimo tempo: un fatto
«sconvolgente», secondoDoy-
le.

PIANETA

Antisemitismo e omofobia, in Europa è boom
Il rapporto di una Ong Usa lancia l’allarme: negli ultimi 10 anni aumentati i crimini legati all’odio

Nel mirino ebrei, musulmani, omosessuali. «Molti Paesi Ue non hanno neanche sistemi di monitoraggio»

Foto Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli

Gli attacchi a cortei
e sinagoghe si riferiscono al

2006. «Governi impegnati
ma la strada è in salita»

Il presidente di Human
Rights First: «Servono
leggi che prevedano
pene adeguate»
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NEI GIORNI DEL SUO BATTESIMO del

fuoco a fine giugno, quando il terrorismo

mancò di un soffio le stragi di Londra e Gla-

sgow. In quelli delle inondazioni di luglio, le

peggiori degli ultimi

sessant’anni. Nel mo-

mento in cui rinuncia

alla costruzione del

mega-casinò a Manchester, ri-
fiutando di farne una specie di
Las Vegas, e via di questo pas-
so. A Downing Street spira aria
di ottimismo. Tanto che, rac-
conta l’Observer, tutto è pron-
to per elezioni anticipate nel
prossimo ottobre. Gordon
Brown deciderà nella prima
decade di settembre: se per la
sesta o settima volta consecuti-
va le intenzioni di voto gli sa-
ranno favorevoli, non è affat-
to escluso che cerchi subito la
legittimità elettorale che gli
manca per il suo «primo» man-
dato. Così si esprimono nel
suo staff, dando per scontato
che Brown intenda restare lì
dov’è per un bel pezzo. David
Cameron, il suo rivale tory, è
anch’egli pronto alla batta-
glia, tant’è vero che ha inviato
ai suoi parlamentari un pro-
memoria elettorale. Ma Came-
ron non ha più vento nelle ve-
le: in queste settimane tocca i
punti più bassi di consenso
dal dicembre 2005, quando
venne eletto al posto che fu di
Margaret Thatcher.
Il fatto è che Gordon Brown fi-
nora non ne ha sbagliata una.
È andato in visita da George
Bush. Visita ufficiale, non pic-
nic come quello di Sarkozy.
Con gli Stati Uniti, ha detto, le
relazioni devono essere «le più
forti possibili», e non poteva
dirediversamente. Ma nel con-
tempo, in sintonia con l’opi-
nione pubblica nazionale, pre-
para il ritiro dei 5500 soldati
britannici che ancora sono di-
spiegati a Bassora e dintorni.
Accadrà forse entro la fine del-
l’anno, e la prospettiva provo-
ca a Washington malumori
per niente dissimulati. Ha det-
to chiaro e tondo che la lotta
al terrorismo ha il suo epicen-
tro in Afghanistan, non in
Iraq. E lì, in Afghanistan, vor-
rebbe che l’intervento si faces-

se più sotto l’egida dell’Onu
che della Nato. In altre parole,
considera nefasto l’eccesso di
autonomia degli Usa nella
guerra contro i talebani. Il suo
ministro degli Esteri, David
Milliband, ha compiuto un
passo formale presso Condole-
ezza Rice. Ha inviato una lette-
ra nella quale chiede con fer-
mezza il rilascio di cinque dete-
nuti a Guantanamo. La novità

è che i cinque non sono citta-
dini britannici, ma gente che
godeva, a Londra, dello statu-
to di rifugiato politico o di
semplice residente. Nessuno si
permetterebbe, oggi, di dare a
Gordon Brown l’appellativo
di «cagnolino di Bush».
Si era prestato a Brown un eu-
roscetticismo consolidato e ir-
reversibile, e su questo terreno
una sua naturale sintonia con
Nicolas Sarkozy. Ma al Fo-
reing Office ha nominato Da-
vid Milliband, europeista con-
vinto. E non gli è garbata affat-
to, del presidente francese, la
pretesa di sopprimere dal Trat-
tato europeo l’obiettivo di
«una concorrenza libera e non
distorta» nell’ambito comuni-
tario. Alistair Darling, il suo
successore alla guida delle fi-
nanze, si è espresso con chia-
rezza: «Non credo al patriotti-
smo economico, è un’assurdi-
tà». Da Sarkozy lo divide an-
che il giudizio sulla mondializ-
zazione. Nei fatti, non negli
esercizi retorico-televisivi: il
francese vuole erigere barriere
contro i prodotti cinesi e india-
ni, Brown non teme la libera
concorrenza.E poi c’è una que-

stione di stile: Brown, figlio di
un pastore presbiteriano, è
schivo e discreto, tanto quan-
to l’altro ha bisogno di vivere
in un costante reality-show.
In Brown c’è coerenza: è un so-
cial-liberale, sostenitore acerri-
mo del libero mercato ma più
sensibile alle tematiche sociali
di quanto non fosse Blair. Di
Sarkozy, a parte le vacanze
americane e Cecilia, non si sa
ancora: tardo-gollista o che co-
sa?
Piace ai britannici quest’uo-
mo serio e compunto. La sua
assenza di carisma arriva dopo
l’eccesso di carisma di Blair, e
diventa quindi un rassicuran-
te punto di forza. Piace il suo
modo di esercitare il potere:
narrano le cronache che den-
tro il governo si discute, che il

premier ascolta e talvolta cam-
bia idea, che lascia volentieri
la scena ai suoi ministri. Piace
l’intenzione di allargare i pote-
ri del Parlamento, in particola-
re di consentire ai deputati di
votare o meno l’entrata in
guerra del paese. Era stato Gor-
don Brown, dieci anni fa, a
rendere indipendente la Ban-
ca d’Inghilterra, cosa della qua-
le tutti gli sono grati ancora og-

gi. Piace il modo in cui ha gio-
strato finora tra continuità e
rottura, mantenendo e incre-
mentando, per una volta,
l’unità del New Labour. Le vi-
rulente passioni che suscitava
Tony Blair sembrano un lonta-
no ricordo, eppure era solo
due mesi fa. Ciò detto, non è
affatto scontato che Gordon
Brown giochi la sua carta nel
prossimo ottobre. Prudente co-
m’è, e determinato a sottopor-
si al suffragio universale solo
sapendo di avere la vittoria in
tasca, potrebbe aspettare alme-
no la prossima primavera. Ma
è interessante notare che fin
d’ora il laburista sta facendo
mangiar polvere al conservato-
re rampante, e che in caso di
duello potrebbe metterlo defi-
nitivamente a terra.

■ / New York

Il primo ministro inglese Gordon Brown con la moglie Sarah Foto Ansa/Epa

L’uragano Dean minaccia il Texas, Bush ha già mobilitato gli aiuti
Il presidente gioca in anticipo per evitare l’incubo di un nuovo «Katrina». Il ciclone oggi sulla Giamaica: nella capitale coprifuoco per 48 ore

GROUND ZERO uccide

ancora: sei anni dopo l’11

settembre l’inferno è scop-

piato nel grattacielo «fanta-

sma» della Deutsche Bank

e due pompieri italo-ameri-

cani sono morti nel tentativo
di spegnere le fiamme. Po-
trebbe esser stata tutta colpa
di una sigaretta. L’incendio,
divampato sabato pomerig-
gio al 17/esimo piano nella
torre in via di demolizione, è
stato spento dopo sette ore,
ma prima ha letteralmente
consumato dieci piani del-
l’edificio che sorge al numero
130 di Liberty Street, davanti
al cratere lasciato dalle Twin
Towers.
Per gli abitanti di Lower
Manhattan l’acre odore di fu-

mo e di fuliggine ha rievoca-
to le dolorose memorie della
strage di al Qaida di cui tra
meno di un mese ricorre l’an-
niversario. Oltre ai due vigili
del fuoco che hanno perso la
vita asfissiati al 14/esimo pia-
no del palazzo - Joseph Graf-
fagnino, 34 anni di Broo-
klyn, e Robert Beddia, 53 an-
ni di Staten Island - altri cin-
que pompieri sono stati rico-
verati in ospedale per proble-
mi respiratori, ma dovrebbe-
ro farcela. Sia Graffagnino

che Beddia lavoravano alla
stazione anti-incendi della Se-
sta Avenue che nel 2001 per-
se undici uomini alle Torri
Gemelle: la loro morte ha ria-
perto le ferite nel corpo dei vi-
gili del fuoco che quel giorno
di sei anni fa sacrificò 343 dei
suoi eroi. Lutto anche nelle
piccole Italie di New York, da
cui venivano i due pompieri
uccisi. Graffagnino era nato a
Dyker Heights, il quartiere di
Brooklyn dove poliziotti vivo-
no porta a porta con i «solda-
ti» di Cosa Nostra, si era spo-
sato due anni fa con una gio-
vane infermiera di Ben-
sonhurst: Linda Tronolone.
Coperto di impalcature, il
grattacielo della Deutsche
Bank a New York è sopranno-
minato «la vedova»: semidi-
strutto e compromesso nella
stabilità dal crollo della Torre
Sud del World Trade Center,
il palazzo è un ostinato so-
pravvissuto che una decina

di agenzie governative da sei
anni cercano tra mille diffi-
coltà di radere al suolo. L’edi-
ficio è una trappola di residui
velenosi, tra amianto,, diossi-
na, piombo e cromo che han-
no rallentato il lavoro di de-
molizione. Questo lavoro a
sua volta ha creato le condi-
zioni per la tragedia, renden-
do particolarmente difficile
la scalata dei pompieri ai pia-
ni alti del palazzo, dove man-
cava l’acqua e dove il lento
processo di rimozione del-
l’amianto aveva creato condi-
zioni simili a un labirinto.

L’incendio ha intanto fatto
scattare l’allarme «nube tossi-
ca» quando il pennacchio di
fumo nerastro si è levato nel
cielo terso di Manhattan in
una giornata limpida, pro-
prio come quella dell’11 set-
tembre. «Nessun pericolo,
ma continueremo i control-
li», ha detto subito il sindaco,
Michael Bloomberg, per cal-
mare i timori dei residenti del-
la zona.
Nonostante le assicurazioni
delle autorità, chi abita nel-
l’area di Downtown non ha
dormito sonni tranquilli, an-
che perchè dopo l’11 settem-
bre il comune di New York e
il governo federale garantiro-
no ai newyorchesi che l’aria
della punta sud di Manhat-
tan era sicura al cento per cen-
to: un valutazione che le ma-
lattie respiratorie di decine di
soccorritori hanno rivelato a
posteriori totalmente infon-
data.

Il nuovo inquilino
di Downing Street
piace ai britannici
Blair sembra già
un lontano ricordo

Era l’ultimo palazzo
in piedi dopo
il crollo delle Torri
Una trappola
di amianto e diossina

Londra, vento in poppa
Brown pensa
alle elezioni anticipate
I sondaggi danno il Labour oltre il 40%
Per la stampa certo il voto a ottobre

Dalla visita a Bush
al probabile ritiro delle
truppe dall’Iraq
Brown finora non
ne ha sbagliata una

THAILANDIA

Approvata
la nuova
Costituzione

Il sindaco Bloomberg
rassicura:
«Nessun pericolo
ma continueremo
con i controlli»

CONTRO IL TERRORISMO

Giuliani, carta
biometrica per
turisti stranieri

PIANETA

I bollettini meteorologici que-
sta volta non l’hanno trovato
impreparato. L'uragano Dean
sta ancora imperversando sul-
la regione dei Caraibi, ma
quando George W. Bush è sta-
to avvertito che potrebbe diri-
gersi verso il Texas, ha firmato
subito lo stato d'emergenza in
prevenzione, autorizzando la
mobilitazione immediata de-
gli aiuti. L'ha fatto mentre si
trova in una zona potenzial-
mente a rischio: sta trascorren-
do le vacanze nel suo ranch a
Crawford. Un portavoce della
Casa Bianca ha fatto sapere
chedopo Katrina il governo fe-

derale ha imparato che è me-
glio muoversi con anticipo.
La richiesta di dichiarare lo sta-
to di emergenza è partita dall'
ufficio del governatore del
Texas, il repubblicanoRickPer-
ry; è arrivata sabato mattina al-
la Federal Emergency Manage-
ment Agency di Washington;
due ore dopo c'era la firma del
presidente. Austin ha messo in
stato di allerta tutte le agenzie
coinvolte nei compiti di prote-
zione civile, ieri cisterne di car-
burante sono state dislocate
lungo le coste, camion con ri-
serve alimentari e di medicina-
li inviati nei pressi delle comu-

nità a rischio, sono stati predi-
sposti ipianidievacuazione,al-
lertata la Croce Rossa e le strut-
tureospedaliere.Lungoleauto-
strade i pannelli elettronici lu-
minosi che di solito riportano
gli allarmi ambra sui bambini
scomparsi lampeggiano con
un solo messaggio: «Uragano
in arrivo sul Golfo. Mantenete
ilpienodicarburante».Duean-
ni fa, alla fine di agosto, quan-
do l'uragano Katrina piombò
sulla Louisiana devastando le
rive del Mississippi e facendo
saltare le chiuse che protegge-
vanoNewOrleans,Bushaspet-
tò 48 ore prima di dichiarare lo
stato di emergenza. Il bilancio
fu di 1836 morti e 82 miliardi

di dollari di danni. Decine di
migliaia gli sfollati, due terzi
dei quali non hanno più fatto
ritorno nelle loro case.
I metereologi si apettano che
l'uragano Dean arrivi sulle co-
ste degli Stati Uniti mercoledì
prossimo,attraversando ilGol-
fo del Messico e le sue 4mila

piattaforme petrolifere, a una
velocità di oltre 240 chilometri
all'ora. Il National Hurricane
Center di Miami in Florida lo
ha indicato come il primo ura-
gano della stagione atlantica a
poter raggiungere categoria 5,
la stessa di Katrina nella fase di
massima intensità.
InGiamaica,dove i turistihan-
nofatto oredi coda inaeropor-
toperabbandonare l'isolaedo-
ve si registrano migliaia di pre-
notazioni cancellate, scuole,
chieseearenesportivesonosta-
te convertite i rifugi e le autori-
tà raccomandano alla popola-
zione di restare al riparo. La
maggior parte degli esercizi
commerciali sonorimastichiu-

si per evitare possibili saccheg-
gi. Nella capitale Kingston vige
un coprifuoco di 48 ore. Sono
attese precipitazioni superiori
ai 50 centimetri e vento attor-
no ai 230 chilometri all'ora. A
Gonave,un'isolasenzaelettrici-
tà di fronte a Port-au-Prince, la
capitalediHaiti,migliaiadiper-
sone sono state evacuate dalla
costa. Cinque morti è il bilan-
cio provvisorio tra la Martinica
e St. Lucia. Ieri a Santo Domin-
go, capitale della Repubblica
Dominicana, un bambino che
si trovava vicino alla spiaggia è
stato trascinato in mare dalla
forzadelvento. Inutili i tentati-
videi soccorritoripercercaredi
trarlo in salvo.

Ground Zero, brucia l’edificio fantasma: morti 2 pompieri
Prende fuoco l’ex sede della Deutsche Bank, in disuso dall’11 settembre. Allarme nube tossica

■ di Gianni Marsilli / Segue dalla prima

■ I thailandesi hanno approva-
to con un referendum la nuova
Costituzioneelaboratasottolasu-
pervisione della giunta militare,
che un anno fa depose l'allora
premier Thaksin Shinawatra. La
nuova Costituzione, secondo la
giunta, mira a facilitare la transi-
zione alla democrazia ed a garan-
tiremaggiorestabilitàe libereele-
zioni nel prossimo dicembre. A
favorehannovotato, standoairi-
sultati ufficiali diffusi dopo che
era stato scrutinato l’87% delle
schede, il 58,34% dei cittadini.
L'affluenza alle urne si calcola sia
stata attornoal 55%, una percen-
tuale non particolarmente alta
per la Thailandia. Il primo mini-
stro in carica, il generale Surayud
Chulanont, appenamezz'ora do-
po la chiusura dei seggi ed antici-
pando la diffusione di proiezioni
edexitpolls,hadichiaratointele-
visione che la Costituzione era
stata «approvata dal popolo».
«Ringrazio il popolo thailandese
di essere andato a votare -ha ag-
giunto-.Ciòdimostrail suoimpe-
gno per la politica».
Icriticidel testocostituzionaleso-
stengonononsiasufficientemen-
te democratico perché tra le altre
coseprevedechepartedeisenato-
ri non vengano eletti ma nomi-
nati. C'è chi ritiene inoltre che la
Costituzionedia troppo potereai
militariedaiburocrati.Maiparti-
giani del «sì» hanno evidente-
mente fatto un buon lavoro nel
convincere la maggioranza dei
thailandesi che il testo migliori la
costituzione del 1997 rimasta in
vigorefinoal2006quandoprese-
ro ilpotere imilitari. Inparticola-
re hanno fatto buona presa sugli
elettori le argomentazioni che
giustificano le norme di legge in-
trodotte per evitare gli «eccessi»
delpotereesecutivo,comequelle
di cui fu protagonista Thaksin.

NEW YORK Laleggesulle intercet-
tazioni anti-terrorismo varata in
fretta e furia dal Congresso ameri-
cano prima delle vacanze di ago-
sto mette a rischio la privacy dei
cittadini stranieri, europei e italia-
nicompresi: lenuovenormedan-
no infatti alle agenzie di spionag-
gio degli Stati Uniti poteri senza
precedenti di sorveglianza sui cit-
tadini stranieri senza bisogno di
un mandato della magistratura. Il
Foreign Intelligence Surveillance
Act autorizza i servizi di sicurezza
Usaa intercettaretelefonate, traffi-
co internet e e-mail che transita-
no su territorio americano. Ieri il
«New York Times» ha accusato i
democratici di aver votato il testo
nella fretta di andare in vacanza
senza averne compreso a fondo le
implicazioni. Anche in Europa
qualchevoce isolataha comincia-
toa lanciare l’allarme: l’europarla-
mentare olandese Sophie In’t
Veld ha presentato un’interroga-
zione sostenendo che la legge
americanasulle intercettazioni«si
applica direttamente a cittadini
Ue e costituisce una grossa viola-
zione della privacy e delle libertà
civili». Le norme sulle intercetta-
zioni non sono il solo segnale di
una privacy sempre più a rischio
pergli stranieri chehannocontat-
ti con gli Usa: la stessa legge anti-
terrorismo varata dal Congresso il
5 agosto comprende restrizioni si-
gnificative sulla concessione dei
visti di ingresso, compresi quelli
turistici.E lecosepotrebberoanda-
reancorapeggio se allaCasaBian-
ca dovesse approdare il repubbli-
cano Rudolph Giuliani. L’ex «sce-
riffo» di New York, il favorito del
partito nel voto del 2008, ha pro-
postocheogni stranieroinAmeri-
ca, turisti compresi, sianoobbliga-
ti a girare con in tasca una carta di
identità biometrica provvista di
foto e impronte digitali. Il tesseri-
no,nella testadiGiuliani,dovreb-
be essere emesso al posto di fron-
tiera: «Se non ce l’hai ti caccia-
mo», ha detto il candidato.

■ di Roberto Rezzo / New York

Il bilancio
di «Katrina»
fu di 1836 morti
e 82 miliardi
di dollari di danni
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DOPO LA COPPA ITALIA anche la Super-

coppa. La Roma ci ha preso gusto e a San Si-

ro solleva al cielo un altro trofeo. Mancini la-

scia in tribuna Adriano e in panchina Crespo

e Figo. Il tecnico ne-

razzurro opta per un

centrocampo fisico,

con Dacourt a dar

manforte a Vieira e Zanetti in me-
diana e Stankovic ad ispirare la
coppia Ibrahimovic-Suazo. Sull'al-
tra sponda Spalletti lascia in pan-
china Mancini e Perrotta, in non
perfette condizioni fisiche, e fa
esordire ufficialmente il francese
Giuly.
La Roma prende fin dal via il con-
trollo delle operazioni, approfit-
tandodiunasuperioritàfissaacen-
trocampo che ne favorisce il gioco
avvolgente sulle fasce. I nerazzurri
soffrono soprattutto nella zona
presidiata da Burdisso, che patisce
lavelocitàdiVucinic,enonriesco-
no ad esprimere un possesso palla
accettabile.Gliospitineapprofitta-
no mettendo in difficoltà la difesa
dei campioni d'Italia e con Giuly
sprecano un'occasione d'oro: il
francese a porta vuota spara alto
sopra la traversa.
L'Inter in fase offensiva non esiste
ed Ibrahimovic è costretto ad in-
diettreggiarepiùdel solitoper rice-
vere qualche pallone giocabile. Il
serbo di passaporto svedese è co-
munquel'unicoadaccendere la lu-
ce, mentre il suo compagno di re-
parto Suazo sembra sempre essere
sul punto di spaccare il mondo,
ma poi si perde in un bicchiere
d'acqua. La Roma continua a do-
minare, ma ha il torto di fallire al-
tre due occasioni per passare con
Vucinic prima e ancora con Giuly
dopo. L'Inter è come quel pugile
che dopo essere stato bersagliato
di colpi si stupisce di essere rima-
sto ancora in piedi. E ne approfit-
ta. Il diesel nerazzurro inizia a sali-
re di giri e pur con limiti ed impre-
cisioni, macina calcio. Gli uomini

di Mancini vanno anche vicini al
gol con Ibra che conclude di piat-
tone a pochi centimetri dal palo,
dopo un bell'assist di Suazo.
La ripresa parte con una fiammata
nerazzurra che produce due buo-
neoccasionidarete firmateSuazo,
mal'honduregnospreca.PoiMan-
cini toglie dal campo Dacourt ed
inserisce Figo, con l'arretramento
di Stankovic in mediana, e l'Inter
assume un atteggiamento più of-
fensivo. La partita diventa bella ed
aperta,conspazieoccasionisutut-
ti e due i fronti. Giuly fa imprecare
i settemila tifosi romanisti presen-
ti al "Meazza"mangiandosi l'enne-
simo gol, ma poco dopo Suazo lo
batte sprecando di testa un pallo-
nechechiedevasolodiesserespin-
to in rete.
Nell'Inter esce Vieira, sotto tono,
ed entra Cambiasso. Le due squa-
dreconl'andaredel temposiallun-
gano fino a spezzarsi in due tron-
coni ed a guadagnarne è lo spetta-
colo, comequando Figo, imbecca-
toda Ibra, solodavantiaDonipro-
vaasaltarlomasi farubare ilpallo-
ne. Poi un piccolo giallo: Perrotta,
che stava per entrare in campo,
protesta per un fuorigioco di Figo
e l'arbitro lo manda fuori prima
della sostituzione. A poco più di
dieci dalla fine la giocata che deci-
de l'incontro:Totti puntaBurdisso
che lo stende in area di rigore. Da-
gli undici metri De Rossi insacca a
fil di palo, nonostante la deviazio-
nedi Julio Cesar. Vince chi ha me-
ritato di più, vince la Roma.

MERCATO Le big italiane cercano in Spagna rinforzi di lusso. Per l’esterno del Real è questione di ore. Il portoghese scontento è tentato da Moratti

Cicinho, Emerson e Deco: ecco gli ultimi colpi

Supercoppa, San Siro si tinge di giallorosso
La Roma batte l’Inter con un rigore di De Rossi: Spalletti fa il bis a Milano dopo la Coppa Italia

Ultimifuochi. Il campionatopar-
tirà domenica, ma per diversi
club è ancora tempo di mercato.
Necessario per colmare i buchi
nella rosa, a suon di milioni. È il
caso della Roma, che tra oggi e
domanichiuderà la trattativa per
l'esterno brasiliano del Real Ma-
drid Cicinho (il dirigente giallo-
rosso Daniele Pradè è volato ieri
seraa Madridper concludere l’af-
fare). Ieri il giocatore non è stato
convocato per la gara di ritorno
di Supercoppa di Spagna tra i ga-
lacticos e il Siviglia. L'ennesima
dimostrazione della sua immi-
nente partenza, nonostante la
smentitadel tecnico Schuster («Il

calciatore mi ha detto che vuole
rimanere»). Falsa, visto che lo
stesso Cicinho è uscito allo sco-
perto: «Vado alla Roma, è fatta.
Non so se sarà ufficiale in 24 o 48
ore, ma so che si chiuderà». Per
lui i giallorossi verseranno al Real
8milionidieuro,mentre ilgioca-
tore percepirà un ingaggio da cir-
ca2,2milioniastagionepiù ipre-
mi. In Italia potrebbe arrivare an-
cheEmerson,l'altro illustreassen-
te contro il Siviglia. Nonostante
la rottura di qualche giorno fa, la
trattativatra ilMilaneilRealèan-
cora in piedi. Il giocatore vuole
passare ai rossoneri, che hanno
bisogno di un'alternativa per il

centrocampo. La sensazione, co-
me confermato dal patron mila-
nistaBerlusconi, è che l'operazio-
ne si farà. Il Milancomunque tie-
ne calda anche la pista per Thia-
go Motta, mediano che è ormai
ai ferri corti con il Barcellona. Un
altro asso dei catalani, Deco, pia-
ce molto all'Inter. Il trequartista
portoghese si sente unpo' trascu-
rato, e ha voglia di cambiare aria.
Il Barcellona vorrebbe tenerlo
ugualmente, ma l'Inter è pronta
a offrire sino a 15 milioni per
prenderlo. Sul giocatore però c'è
anche il Newcastle, che come
contropartita avrebbe già propo-
stol'ex interistaEmreeunacospi-
cua somma. Dall'Inghilterra par-
lanodiunanuovaoffertadella Ju-

ventus per Gilberto Silva, centro-
campista dell'Arsenal. Secondo il
quotidiano "People", i biancone-
ri avrebbero offerto per il brasilia-
no6milioni.Unaproposta insuf-
ficienteper iGunners,chenevor-
rebbero almeno 9. Il Sunderland
tratta invece Giorgio Chiellini.
Secondo il "Sunday Mirror", il
club di Roy Keane avrebbe offer-
to per lui 15 milioni. E la Juven-
tus sta tentennando. L'acquisto
del portiere Juan Pablo Carrizo
da parte della Lazio sembra or-
mai saltato. Il giocatore non ha
parenti italiani a Pinerolo, come
pure aveva affermato, e quindi
non potrà essere tesserato come
comunitario. I biancazzurri do-
vranno quindi parcheggiarlo al-

trove (forseproprioalRiverPlate,
dacui l'hannoacquistato)etrova-
reunaltronumerouno. Ilprinci-
pale obiettivo è Marco Amelia,
ma per lui il Livorno vuole alme-
no 10 milioni. Più facile che arri-
vi il serboVladaAbramov,secon-
do della Fiorentina. Molto attivo
ilNapoli. Il sognodegliazzurri re-
sta Fred, centravanti brasiliano
del Lione. Per prenderlo servono
10 milioni, ma il club di De Lau-
rentiis spera in uno sconto. Per
l'attacco restano aperte altre pi-
ste: quella per Erjon Bogdani, se-
guito anche da Lazio, Cagliari e
Livorno, e un'altra per Marcelo
Zalayeta.Acentrocampopareim-
minente l'arrivo di un altro ju-
ventino, Manuele Blasi.

Undici luglio 2010, odissea
nelMondiale. Sipotrebbe inti-
tolare così un documentario
sull'attualesituazionedegli sta-
diedelle infrastrutturesudafri-
cane a meno di tre anni dai
campionati del mondo di cal-
cioche,amenodiclamorosi ri-
baltoni, si dovrebbero svolge-
re, per la prima volta nella sto-
ria, nel continente africano.
La cosa più incredibile è che si
parlidiunapossibiledefaillan-
ce del Sudafrica, con Austra-
lia, Inghilterra e Germania
prontearaccogliere il testimo-
neincorsa, finoaoggiunaco-
sadelgenerenoneramaiacca-

duta e sorprende che se ne
possa anche solo parlare. In
verità, il primo a farlo trapela-
re è stato «Napoleone» Blat-
ter,propriocoluichehafortis-
simamente voluto il mondia-
le africano tanto da giocarcisi
la conferma sullo scranno più
alto della Fifa. Organizzazio-
ne no profit (sic!), per inciso,
che produce milioni di euro
l'anno.
Milionidieurocheper lamag-
gior parte, quasi il novanta
per cento secondo France Fo-
otball, provengono dall'orga-
nizzazionedeimondialidical-
cioconcessionedeidiritti tele-

visivi e marketing annesso.
Per questo motivo a oscillare
paurosamentesull'orlodelba-
ratro non è solo il Sudafrica,
paese alle prese con mille pro-
blemitantodafarpensareche
ilMondiale siapiù una iattura
che non un dono del cielo,
ma Joseph Blatter in persona.

Il governo di Thabo Mbeki ha
sbloccato 17,4 miliardi di
rand,corrispondenti a 1,8 mi-
liardi di euro, ma il problema
non sono solamente gli stadi,
bensì le infrastrutture, i tra-
sporti e le telecomunicazioni.
Insomma, si è deciso di orga-
nizzare il Mondiale in un Pae-
se che ha bisogno di tutto e
cheperrealizzarlodovràspen-
dere qualcosa come 43,3 mi-
liardi di euro.
I sudafricani per primi stanno
cercando di smentire ogni
dubbio e preoccupazione. Il
più accanito è ovviamente
Danny Jordaan, presidente
del Comitato organizzatore
che vede, solo lui, il sorpasso,

in cifre, rispetto alle ultime
dueedizioni,quellanippo-co-
reanaequellatedesca:«Finan-
ziariamente il Sudafrica si è
già garantito un ritorno di 2,8
miliardidieuro(tradiritti tele-
visivi e marketing, n.d.r.), e le
imprese sudafricane si sono
già impegnate per 74 miliardi
di euro».
Forseèvero,maaltrefontipar-
lano di uno scetticismo diffu-
so e di un approccio disincan-
tato con la burocrazia del Pae-
se considerata corrotta e in-
competente.Senzadimentica-
re che nel 2009 ci saranno le
elezioni presidenziali con
l'Anc pronto a candidare
Cyrill Ramaphosa, un Creso

nero. Insomma si tratta di
unanazione in bilico tra il sal-
to di qualità e una ricaduta
nelle vecchie contraddizioni,
sociali ed economiche, men-
tre alcuni investitori stranieri
definiscono l'attuale classe di-
rigente un neopatentato alla
guida di una Ferrari.

Nove città, dieci stadi, dai
42.000 posti del Royal Bafo-
keng di Rustenburg ai 94.700
del Soccer City di Johanne-
sburg,cinquedovrebberoesse-
re consegnati nel dicembre
del 2008, gli altri tra ottobre e
giugno2009,quandoinSuda-
frica si giocherà la Confedera-
tions Cup.
Senzadimenticare il trentacin-
quepercentodidisoccupazio-
ne, i due milioni di reati l'an-
no e i quarantatré milioni di
malati di Aids, per un Paese
che sta incoraggiando le ron-
de cittadine per prevenire la
criminalitàec'è chimette i ce-
ri al proprio vetro blindato
che gli ha salvato la vita.

■ di Giuseppe Caruso / Milano

LO SPORT
Il monumento a Romario è stato
inaugurato nello stadio di Rio de Janeiro
per ricordare il gol numero mille segnato
nel maggio scorso per il Vasco da Gama.
La statua è alta un metro e 68, la statura
di Romario, ed è stata collocata
dietro la porta nella quale ha segnato

■ di Luca De Carolis

■ di Francesco Caremani

Rugby 14,00 SkySport2 Calcio 17,30 SportItalia

■ 10,45 SkySport2
Volley, Montegr.-R.Emilia
■ 13,00 Espn Classic
Tennis, Us Open 1987
■ 13,30 Sport Italia
Red Bull Air Race
■ 14,00 SkySport2
Rugby, Irlanda-Australia
■ 14,30 Espn Classic
Tennis, Sampras-Corretja
■ 14,30 Sport Italia
Calcio, Torino-Penarol
■ 15,40 SkySport2
Volley, Cuneo-Piacenza

■ 17,30 Sport Italia
Calcio, R.Madrid-Siviglia
■ 17,45 SkySport2
Basket, Milano-V.Bologna
■ 18,00 Eurosport
Eurogoals
■ 21,00 La7
Per sempre campioni
■ 21,00 SkySport2
Rugby, Australia-Francia
■ 21,00 Sport Italia
Calcio, Camp. argentino
■ 23,00 SkySport1
Speciale calciomercato

Conti in rosso e una
burocrazia corrotta
pesano sulla corsa
ad essere pronti
per il 10 luglio 2010

Proprio Blatter che ha
spinto per assegnare
al Paese la rassegna
fa capire che si rischia
una «defaillance»

Perrotta espulso
da Rosetti
prima ancora
di entrare
in campo

Daniele De Rossi segna il rigore della vittoria. Il gol vale la Supercoppa Italiana Foto di Alberto Pellaschiar/Ap

IL CASO A meno di tre anni dai campionati del mondo preoccupanti notizie per impianti e finanziamenti: Australia e Inghilterra pronte in caso di clamorosa rinuncia

Mondiale 2010, la scommessa sudafricana è una corsa a ostacoli tra ritardi e buchi

IN TV
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60 PUNTI DI DISTACCO da Stoner a solo

sei prove dal termine del Mondiale: il

week-end in Repubblica Ceca è, probabilmen-

te, la fine dei sogni iridati di Valentino. Che sul-

la pista di Brno offre

una prova incolore (7˚

al traguardo), mentre

il fenomeno australia-

no vince il suo settimo Gran
Premio della stagione. E allun-
ga in classifica generale. Per la
Ducati e il suo pilota è un bel
passo verso la realizzazione di
un sogno; per Rossi è una bato-
sta in unperiodoche nonlo ve-
de più tanto sorridere. Tanto
che, per la prima volta, affida le
sue impressioniauncomunica-
to e si trincea dietro ai vetri del
paddock. Con il responsabile
della Yamaha, Brivio, che si af-
frettaasmentire levocichedan-
noilDottoreincrisiper levicen-
de fiscali: «Quello che è capita-
toinquestigiorninonha influi-
to sul risultato della gara - ha
spiegato - è un essere umano.
Non è mai stato condizionato
da fattori esterni in pista». Sa-

rà...
Resta che in questo week end, il
pluricampione, non ha mai da-
to l’impressione di essere com-
petitivo, restando sempre rele-
gato alle retrovie; al contrario si
è reso protagonista di numerosi
gesti«particolari»comeloscon-
tro con una troupe di Mediaset.
Così, in gara, ha concluso il
viaggio in Repubblica Ceca con
una prova scialba conclusa al
settimo posto dietro un nucleo
di piloti che non l’hanno mai
impensierito. Una situazione
che avvicina, e di molto, Stoner
alla vittoria mondiale. L’austra-
liano ha dominato: primo in
griglia di partenza, non ha mai
mollatolaposizioneconcluden-
do ilGP insolitaria. Il Mondiale
è praticamente chiuso perché
potrebbe anche permettersi di
arrivare sempre secondo o ter-
zo, a prescindere da 6 vittorie di
Valentino (comunque difficili
da ipotizzare). Casey però non
si esalta più di tanto: «Sono un
po’digarechepensoalcampio-

nato e non è il caso di prendere
rischi inutili per vincere». L’au-
straliano sogna di archiviare la
pratica a Phillip Island davanti
al suo pubblico: «Vincere il mio
primoMondiale in Australia sa-
rebbe la massima realizzazione
diunsogno»Prossimoappunta-
mento il 2 settembre per il GP
di Sanmarino.
Classe 125. La vittoria è anda-
ta a Hector Faubel. Il pilota del-
l’Aprilia, in testa al mondiale,
ha preceduto l’italiano Mattia
Pasini (Aprilia); 3˚ il ceco della
Derby Lukas Pesek e 4˚ l’ex lea-
der Gabor Talmacsi.
Classe 250. Lo spagnolo Jorge
Lorenzo, su Aprilia, ha vinto la
quarto di litro; 2˚ l’italiano An-
drea Dovizioso (Honda), 3˚ il
finlandese Mika Kallio (Ktm).

L’ ITALIA chiude la fase preliminare, violando

un piccolo tabù. Le azzurre hanno battuto il

Brasile per 3-1 (parziali di 25-20 25-21 15-25

25-22). Così le azzurre sono al secondo posto

della classifica generale di questa prima fase

del World Grand Prix femminile.

PALLAVOLO World Grand Prix, le azzurre stendono il Brasile

Lo strano agosto di MilanInter

Le classifiche

Accadono sempre cose
strane a Ferragosto.

Episodi buoni per alimentare
leggende metropolitane.
Tradizionalmente, è questo il
periodo in cui i cani vengono
abbandonati in autostrada e i
gerarchi nazisti vengono
trafugati in valigia. I giorni a
cavallo di Ferragosto 2007 non
si sono sottratti alla tradizione,
regalandoci tre variazioni sul
tema: l’albanese che evade in
autogrill; il bambino
abbandonato su un carrello
dentro un centro commerciale;
e l’emittente radiofonica chiusa
di punto in bianco, senza
preavviso alcuno alle
maestranze. Dei primi due casi
conoscete più o meno tutto; del
terzo, purtroppo, sapete un po’

meno perché esso è avvenuto
nel silenzio generale. Come
voleva chi ha organizzato la
manovra, cioè i proprietari.
L’emittente radiofonica in
questione è «Radio MilanInter
FM», canale tematico dedicato
ai due club milanesi,
inaugurato nel gennaio 2005 e
diventato in meno di due anni
un punto di riferimento per i
tifosi rossonerazzurri; tanto da
toccare, secondo le ultime
rilevazioni di Audiradio, punte
di 100.000 ascolti giornalieri.
«Radio MilanInter FM»
trasmetteva dalle frequenze
91.7 su Milano, 91.6 su Como

e 89.1 su Bergamo.
Trasmetteva. Perché -
abracadabra - da un giorno
all’altro e con la redazione tutta
in vacanza la radio ha smesso
di esistere. La proprietà,
composta da un gruppo che
controlla altre emittenti
radiofoniche locali del
Triveneto, ha venduto a
«Radio Dee Jay» (che fa capo al
Gruppo Editoriale L’Espresso)
la frequenza che copre Milano;
ed è molto probabile che
altrettanto succeda con le altre
due frequenze. Con una
semplice e tragica
conseguenza: quella per cui,

ceduto il bene immateriale (la
casella nell’etere), viene
automaticamente soppressa la
struttura operativa che su esso
fondava la propria stessa
esistenza, ovvero
l’azienda-radio. I 15
collaboratori dell’emittente si
son trovati da un giorno
all’altro senza lavoro. Alcuni di
loro non sono nemmeno stati
avvisati dall’editore, perché in
vacanza. Hanno scoperto o
scopriranno la triste nuova al
loro ritorno a Milano. Quando
constateranno che dai locali in
cui lavoravano fino a un paio
di settimane fa sono stati

portati via pure i loro pc. «La
radio era in crescita, ma meno
di quanto la proprietà
sperasse» ha dichiarato al sito
Datasport l’ormai ex direttore
dell’emittente, Lapo De Carlo.
Il quale ha aggiunto: «Credo
che l’editore vorrà
“ammortizzare” concedendo a
tutti una buonuscita
economica, non solo agli
assunti ma anche ai
collaboratori». Bontà sua.
Sullo sfondo della vicenda
rimane la regola aurea:
business is business. Quanto al
lavoro, esso viene ridotto
sempre più a variabile
dipendente. Così in Italia,
anno 2007, può scomparire
una realtà produttiva. E non
soltanto a Ferragosto.

Il pesarese, dopo le grane con il fisco e
l’accusaaimediadiaverlo«sbattuto»inpri-
mapaginacomeunmostro,nonrilasciadi-
chiarazionie affida le sue impressioniauna
notaufficiale.«Ciaspettavamounagaradif-
ficile - esordisce il Rossi-comunicato - per-
ché il nostro potenziale non era molto alto
dopo gli ultimi due giorni. Tuttavia è anda-
ta peggio di quanto mi aspettassi!» «All’ini-
zio -continua lanota -hocercatodimante-
nere il mio ritmo ma dopo appena sette o
ottogiri legommehannoiniziatoascivola-
readaquelmomentoinpoinonhopiùpo-

tutoaprire ilgas.Duranteilweek-endabbia-
mo fatto tutto il possibile per trovare una
maggior trazione. Abbiamo modificato di
moltol’assettopercercaredi trovareunaso-
luzione in grado di far lavorare le gomme
ma, sfortunatamente, durante la corsa non
abbiamo avuto grip. Inoltre, con l’assetto
che siamo costretti ad usare, dobbiamo sa-
crificare parte della nostra velocità in curva
e anche questo ci ha rallentato». «Ci trovia-
modavvero in un brutto momento. Abbia-
moancoraseigaredafare -conclude ilcam-
pione pesarese - e dobbiamo lavorare al

massimo per trovare le soluzioni necessarie
per ottenere dei buoni risultati». Di tutt’al-
tro avviso ovviamente Casey Stoner: «La
moto, il team e le gomme nelle ultime gare
sonostate perfette e questa nuovavittoria è
stata fantastica. Sono partito bene poi il
mio vantaggio su John è aumentato da cir-
caseidecimiadunsecondo,poiaunsecon-
do e due e poi si è stabilizzato, nonostante
misentissigiàvicinoal limite. Ilmioobietti-
vo rimane quello di cercare di vincere altre
gare perchè è per questo che siamo qui, per
lottare per ogni punto».

Ordine d’arrivo:
1. C. Stoner..in 43’45.810
2. J. Hopkins.........a 7.903
3. N. Hayden .........13.100
4. D. Pedrosa.........15.800
5. C. Vermeulen.....17.303
6. L. Capirossi .......19.363
7. V. Rossi .............22.485

Classifica mondiale:
1. C. Stoner.......punti 246
2. V. Rossi................... 186
3. D. Pedrosa ..............168
4. C. Vermeulen ..........124
5. J. Hopkins...............124
6. M. Melandri .............113
9. L. Capirossi ...............87

In breve

IL COMMENTO

■ di Franco Patrizi

IL DOPO-GARA
Il Dottore: «Peggio del previsto, ma non mollo». Casey: «Moto e gomme sono state perfette»

Ciclismo
● Amburgo, vince Ballan

Alessandro Ballan,
della Lampre, ha vinto la
12/a edizione della
Classica d'Amburgo, gara
del circuito ProTour,
precedendo allo sprint lo
spagnolo Oscar Freire ed il
tedesco Gerald Ciolek.

Amichevole
● Atalanta-Empoli 1-1

Nell'ultimo test prima del
campionato, Atalanta ed
Empoli pareggiano 1-1 una
partita in cui le due
contendenti badano a
sistemare i meccanismi
facendo attenzione a non
farsi male. Reti di
Zampagna al 29’ del primo
tempo e di Volpato al 25’
della ripresa.

Baseball
● Titolo a Mps Grosseto

Lo scudetto di baseball
2007 è della Montepaschi
Grosseto, che in gara-7, in
casa, ha battuto la Danesi
Nettuno 5-4. È il quarto
scudetto per Grosseto, a
tre anni di distanza dall'
ultimo, etichettato 2004.

Motocross
● Cairoli mondiale

Antonio Cairoli si è laureato
campione del mondo di
motocross nella categoria
MX2 per la seconda volta
in carriera, dopo il titolo
conquistato nel 2005. Il
pilota siciliano di Patti ha
vinto il titolo al termine
della prima delle due
manche del Gran
premio d'Irlanda, disputata
sotto una pioggia battente.

Rally
● Germania, vince Loeb

Il francese Sebastien Loeb,
in coppia con il navigatore
monegasco Daniel Elena,
ha vinto (su Citroen C4) il
rally di Germania,

LO SPORT

Brno, settimo sigillo di Stoner
A Rossi resta solo la speranza
Nella Repubblica Ceca un altro trionfo della Ducati

Hopkins e Hayden sul podio, Valentino 7˚ a -60 punti

ERIKSSON si sta prenden-

do la sua rivincita in terra in-

glese: con Il Manchester Ci-

ty è primo in Premier Lea-

gue con tre vittorie in altret-

tante gare. L’ultima, la più

bella, proprio ieri. Perché la
squadra allenata dal tecnico
svedeseha regalato ai suoi tifo-
si una giornata da incorniciare
con la vittoria 1-0 nel derby
contro lo United e il provviso-
rio quanto inaspettato primo
posto in classica con alle spal-
le,oltreai «cugini», le superpo-
tenze del calcio britannico co-
meChelseaeLiverpool. Per lo-
ro, un pari nell’attesissimo po-
sticipo domenicale.
Per Sven Goran Eriksson, che
in Italia ha vinto lo scudetto
con la Lazio nel 2000 dopo

averlosfioratoconlaRomadel-
la grande rimonta finita male
conilLecce,èuna«grandegio-
ia» trovarsi davanti a tutti con
una squadra abituata da sem-
pre a fare da comparsa all’om-
bra dei Red Devils. «Oggi (ieri,
ndr) abbiamo difeso molto be-
ne, la nostra difesa e il nostro
attaccosonostati fantastici. So-
nomoltofeliceper inovepun-
ti e le tre vittorie di fila. Questa
notte - ha ammesso Eriksson
ai microfoni della Bbc - festeg-
giamo anche se il campionato

èancoramoltolungo.Comun-
que abbiamo avuto un po’ di
fortuna».
Dopo aver lasciato la naziona-
le ingleseErikssonsièpresosu-
bito una grande soddisfazione
all’inizio della sua nuova av-
ventura britannica con una
squadra dove in attacco si par-
la italiano grazie all’ex bomber
della Reggina Rolando Bian-
chi (in campo solo nel secon-
do tempo, dopo il gol all’esor-
dio): lo svedesehadecisodi ac-
cettare la sfida propostagli dal
nuovo padrone del City, l’ex
premier thailandese Thaksin
Shinawatra, discusso miliarda-
rio e magnate delle telecomu-
nicazioni che pochi giorni fa
ha ricevuto dalla Corte supre-
ma thailandese un mandato
di arresto per corruzione e al-
tre vicende che lo hanno visto
protagonista delle cronache
politiche e giudiziarie in Thai-
landia.
Se per una volta a sorridere è la

Manchesterdelcalciomenofa-
mosa, quella che lo scorso an-
nohavinto ilcampionatoè in-
vece in piena crisi con solo 2
punti in classifica e l’amarezza
di aver perso a sorpresa la stra-
cittadina. A pesare per la squa-
dra di Alex Ferguson, oltre alle
occasioni sprecate anche gra-
zie alle parate del portiere del
City e figlio d’arte Schmeichel
(ex portiere dello United), an-
cheleassenzediRooneyper in-
fortunio e Cristiano Ronaldo
per squalifica. Con l’argentino
Tevezchenonèriuscitoasosti-
tuirli in maniera efficace. Per i
Diavoli Rossi, solo sedicesimie
con un gol all’attivo in tre par-
tite, è allarme. Il Chelsea, se-
condo in classifica dietro al Ci-
ty, marca a ben altro ritmo. E
col buon pari in caso del Liver-
pool, grazie a un rigore molto
generoso concesso dall’arbi-
tro, somma sette punti dopo
tregiornate.Lasfidaè tuttaan-
cora aperta.

Per Sven Goran
«è una grande gioia»
Il Chelsea pareggia
a Liverpool
con un rigore dubbio

Capirossi è solo 6˚
Male anche Melendri

■ «Sivede cheèconfusoepreoc-
cupato»: e Gigi Riva, capodelega-
zione della nazionale italiana, al-
za le spalle di fronte all'ennesima
di Raymond Domenech. Nella
sua ultima esternazione, il ct della
Franciaammettediaver fattocon-
fusione tra Calciopoli e i presunti
errori di Italia-Francia under 21
del '99; rievocaperòanche il «sen-
so di ingiustizia» provato dopo
quella partita contro gli azzurrini,
asuodirecondizionatadaunarbi-
traggio sospetto, e sollecita l'Uefa
ad esaminare il suo dossier per ri-
solverein fretta laquestione.«Per-
ché‚- sostiene-gli italianiseneser-
vono per preparare la partita».

«Non credo finirà per influire sul-
losvolgimentodellapartita.Perso-
nalmente, temo i giocatori della
Francia e la loro forza, non questo
signore della cui presenza proba-
bilmentenon ci accorgeremo - ha
detto Riva - Certo, se ha fatto con-
fusione allora è meglio che accerti
benelecoseprimadiparlare.Altri-
menti c'è l'Uefa. Noi non voglia-
mo continuare ad essere usati nel
personalissimo film che il signor
Domenech sta recitando. D'altra
parte, lui è un estraneo al calcio di
alti livelli, l'ha frequentatopoco.E
allora può succedere, quando le
vettesonopiùalte,diuscirnecon-
fusi».

ITALIA-FRANCIA «Dietrofront» del ct francese

Riva: «Domenech smentisce?
Si vede che è preoccupato»

DI PIPPO RUSSO

Il pilota della Ducati Casey Stoner vincitore a Brno Foto di Eckehard Schulz/Ap

■ di Alessandro Ferrucci

PREMIER LEAGUE Il Manchester City batte lo United (1-0) e vola in testa alla classifica

Derby e primo posto, Eriksson sorride
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L’onda rock del Bosforo tedesco

I
principio fu Sezen Aksu, lineamenti delicati,
ritmi vivaci e il look semplice e minimalista
di Sylvie Vartan, ma la voce profonda e le in-
flessioni orientali della Turchia degli anni 70.
Aksu, la divina della musica leggera turca. Fu
lei laprimaadarmonizzare ivivaci ritmidella

musica pop occidentale con le sinuose linee
melodiche dell’Arabesk, genere in voga negli
anni ’50 e ’60 fra le classi operaie turche, emi-
grate in cerca di fortuna dalle campagne ai
grandi centri urbani, che nel revival delle tra-
dizioni musicali mediorientali ritrovavano
un lontano eco delle proprie radici ed un ap-
pagante senso di identità.
Vent’anni dopo, attraversato il mare insieme
ai 4.000.000 di immigrati turchi, Sezen Aksu,
con il suo pop orientaleggiante, è approdata
inGermania, per restituirequello stesso senso
d’identitàagliabitantidellegrandi«cittàpara-
boliche», dove, di fatto, la Turchia è in Euro-
pa. Sulla scia del successo di Aksu è nato e si è
sviluppato nella Germania dei nostri giorni il
pop-rock turco come fenomeno di costume
dalle proporzioni incommensurabili. Mentre
intellettualieopinionistidiscutonosulla tolle-
ranza e la società aperta, la musica si è fatta

strumentod’integrazioneperunpubblico va-
stissimo,checomprendenonsolo imilionidi
immigrati turchi, ma anche le altre minoran-
zeetniche(arabemanonsolo)eunacertapar-
tedi società tedescaapertaverso ilmulticultu-
ralismo.
Verso la metà degli anni ’90 il Bosforo, stori-
cocroceviafraOrienteeOccidente,eradiven-
tato laculladiunanuovagenerazionedican-
tanti pop (eredi di Sezen e in alcuni casi addi-
rittura suoi allievi e protetti) che sono riusciti
a realizzarequello che era stato il sogno e l’os-
sessione della vita di Aksu: sbarcare in prima
persona in Occidente. Poeti turchi nati nella
GermaniadiKohleapplauditinella repubbli-
ca della Merkel, sono Tarkan e Sertab Erener,
il Ricky Martin e la Shakira del Bosforo, uno
nato in Germania, l’altra nata in Turchia ma
vincitrice del premio Eurovision 2003, super-
star in entrambi i paesi, che hanno introdot-
to l’idea vincente di una nuova generazione

dicantanti,nati ecresciuti inGermaniada fa-
miglie di origine turca. Rappresentanti di
quelle seconde e terze generazioni, ormai in
grado di elaborare e coniugare felicemente la
propria doppia identità, «germanizzando»
l’Arabeske facendosi stradanelpop,nel rock,
nel rap e nell’hip-hop, «virtuosi del melting
pot» con un pubblico eterogeneo quanto la
nuovasocietà tedesca. Sono loro le star, levo-
ci belle, gli sguardi sensuali del nuovo Bosfo-
ro tedesco, Volkan Melendiz e Tamer Uy-
gunsözlü,amicid’infanziacresciuti inunsob-
borgo di Berlino come immigrati di terza ge-
nerazione, da sempre appassionati di rap,
Soul e R’n’B, che, dopo aver scoperto il pop
turco in seguito ad un viaggio nella loro pa-
tria d’origine, hanno deciso di creare il pro-
prio «Oriental pop rap» in salsa tedesca, fon-
dando nel 2005 il duo dei Bassturk con l’in-
tentodiunire,anchelinguisticamente, lepro-

prie due inscindibili identità.
E ancora, la nuova punta di diamante della
Plak Musik di Berlino, sguardo pulito, aria da
bravo ragazzo, si chiama Muhabbet, una gio-
vane promessa che, insieme alla sua casa di-
scografica, ha puntato tutto sulla nuova
«oriental fusion», offrendo al pubblico un re-
pertorio insieme tedesco e arabeggiante (in
lingua tedesca) che prende il nome di R’nBe-
sk, un Rythm and Arabesk che diventa un ve-
ro e proprio strumento di mediazione multi-
culturale.Artistaglobale,Muhabbet (il cuino-
me d’arte in turco significa «comunicazione
piacevole e intelligente») racconta che deve il
suostraordinariosuccessoadInternetealpas-
saparola fra «i giovani delle minoranze etni-
che in Germania, Francia, Svezia, Australia…
Provano le mie stesse sensazioni. Anche loro
sono nati qui. I tedeschi hanno un mucchio
di problemi con noi, - continua il cantante di
Colonia con un pacato j’accuse - ma come
uscirne?Siamounproblema?Osiamounaso-
luzione? Sono convinto che noi, gli artisti
R’nBesk, riusciremo a risolvere le cose. Quello
che facciamo è mettere insieme due o tre co-
munità comunicando con il nostro nuovo
mixdimusica,paroleestile.Perusciredaque-
sta situazione dobbiamo essere più forti, più
educati, più intelligenti di chi ci accusa. La
miamusicaèdiventatafamosagrazieadInter-
net e ha ispirato giovani in tutto il mondo. La
gente in questo momento cerca di costruire

delle frontiere fisiche. Ma molti dei miei fan
vivonovirtualmente, il che significa "wwwor-
ldwide”, globalmente. E questo è ciò che co-
munque ci unisce e che sostiene il mio punto
di vista, comunicando in modo non politico,
portando le melodie alla gente, e facendola
ballaresuritmieuro-orientali, facendolicanta-
re e facendoli sentire uniti nei concerti».
Invece, a Berlino, la band Orientation cerca
di fare sul muro che separa la musica turca da
quella tedesca ciò in cui riuscirono i giovani
tedeschinel1989conilMuro:Wagnere l’im-
peroottomanoperunapicconatadecisaai re-
cinti culturali.Compostada7elementi di cui
2 tedeschi, 4 turchi e un iranian, il gruppo
Orientation fu fondato nel 1993 da Andreas
Advacado e Turgay Ayaydinli, ed ottenne un
immediato successo grazie all’originale Mi-
schung (commistione) di Oriente e Occiden-
te e ad una fortunata partecipazione come

banddiTarkannelsuotoureuropeoe,piùre-
centemente, come band di Muhabbet. L’ulti-
mo disco degli Orientation si presenta come
unmanifestodel loroprogettomusicale. Ildi-
sco9in Istanbul,8 inBerlin, giocatosuduenu-
meri che avvicinano le due culture, non co-
nosce confini geografici, ancor più se fra due
microcosmi c’è appena un fuso orario di di-
stanza: se, infatti, i Pink Floyd suonano ad
Istanbul alle 9, alle 8, precisamente a Berlino,
nei pub enelle birrerie si sente la loro musica.
Ma9/8èanche la scansionemetrica dei canti
nuziali turchi, diffusi dai Balcani, nel cuore
d’Europa, fino alle più remote province del-
l’Asia centrale, ridefinendo iconfini geografi-
ci e culturali di un mondo in realtà sempre
piùinterconnesso,aldi làdei fantasmidelna-
zionalismoedelle identità dai confini troppo
netti. Un’idea che richiama il motto della
Plak Musik: «Turkish Music made in Ger-
many».

RAI: FRECCERO, CURZI, PADRE ZANOTELLI
NUOVE ADESIONE PER LABORATORIO DOC

IL FILM «Crossing in the Bridge» del regista turco tedesco Fatih Akin

Quel sound in viaggio tra Istanbul e la Germania

«La Rai, detto tra noi, è inguardabile. Non bisogna tacere
ma indignarsi e continuare a chiedere prodotti di buona
qualità, da vero servizio pubblico». Così Carla Corso,
fondatrice del Comitato diritti prostitute. Ma ancora:
«Vorrei che fossero dette meno cattiverie inutili e false
sugli "stranieri"», scrive Mohammad Benshine, tunisino

in attesa di
permesso di
soggiorno. E
poi le firme di
Sandro Curzi,

Carlo Freccero, Pietro Folena, Luigi Manconi, padre Alex
Zanotelli. Insomma, dagli immigrati ai politici, dai
dirigenti e dipendenti Rai ai cittadini, aumentano di
giorno in giorno le adesioni per la creazione di un
laboratorio Rai per il documentario e l’inchiesta sociale.
Il progetto, sostenuto dall’Associazione Articolo 21
(www. articolo21.info dove si può firmare) è stato messo
a punto dal giornalista indipendente e regista Rai
Stefano Mencherini per rilanciare il ruolo di servizio
pubblico della tv di Stato. Affinché si arrivi anche alla
creazione di una scuola gratuita per la formazione al
documentario e all’inchiesta. Nei giorni scorsi il
progetto è stato presentato alla direzione generale
dell’azienda che lo riprenderà in esame a settembre.

■ di Andrea Duranti

Eccoli i Ricky Martin
del Bosforo diventati
super star nel paese
della Merkel
«virtuosi del melting
pot» e dell’integrazione

C
rossing the bridge. Attraversare il ponte.
Inspirare a pieni polmoni l'aria salma-
stra del Bosforo, tendere avidamente

l'udito verso le vibranti sonorità del mosaico
della musica turca contemporanea, guardan-
do la città con gli occhi di un musicista tede-
scod'avanguardia,AlexanderHacke,cheattra-
versa le strade di Istanbul per catturarne il
"Sound".Ladivadella societàbene,Müzeyyen
Senar, la divina Sezen Aksu, accanto ai gruppi
rock Duman e Replikas, la break dance degli
Istanbul Style Breakers, il "derviscio digitale"
Mercan Dede, l'"Elvis dell'Arabesk" Orhan
Gencebay e la cantante curda Aynur. Nessuna
sfumatura, dal rock all'hip-hop, dalle reinven-

zioni del classico alle sensuali commistioni
multiculturali, sfugge all'amorosa cinepresa di
FatihAkin, registanatoadAmburgodagenito-
ri turchi, e allo "studio mobiledi registrazione"
di Alexander Hacke, attraverso inquadrature
ingradodirestituire lavivacitàe lecontamina-
zioni "occidorientali" di una musicanomade e
riccadi suggestionichenasce, come inun ibri-
docaravanserragliomoderno,per lestradedel-
lacittà, suunpalcooinunasalaprove improv-
visata. Così come ci racconta, appunto, Cros-
sing the bridge. The sound of Istanbul che il regi-
sta turcotedesco FatihAkinhaaccompagnato
per festival in giro per il mondo.
 a.d.

Con gli immigrati
in Germania è arrivato
poi il pop-rock turco
diventato un fenomeno
di costume di enormi
proporzioni

La prima è stata
Sezen Aksu divina
della musica turca
capace di fondere
il pop occidentale
con l’Arabesk

MUSICA & INTEGRAZIONE

Si chiama R’nBesk, Rythm

and Arabesk, fusione tra reper-

torio musicale tedesco e turco.

Non è che uno dei nuovi generi

nati in Germania creati dalle

band turche di nuova genera-

zione...

IN SCENA

Una passerella di «emergenti» del pop-rock turco

Koray Kasap
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T
re mesi fa quando arrivò a Cannes,
«scortato» dai suoi avvocati, in
molti pensavano che Sicko non
avrebbe avuto vita facile negli Usa.
E, invece, l’ultima spietata e insie-
me esilarante denuncia di Michael
Moore contro il sistema sanitario
americano, non solo è uscita come
previsto in giugno nelle sale Usa,
ma sta per prendere d’assalto an-
che quelle d’Europa. A cominciare
proprio dall’Italia dove uscirà il 24
agosto in circa 150 copie, distribui-
te da 01. Giocando sulle sue corde
consuete (paradosso, inchiesta, co-
micità) Moore punta l’indice con-
tro i repubblicani che negli ultimi
annihannopraticamentesmantel-
lato la sanità pubblica a favore del-
leassicurazioniprivate chespingo-
noperridurrealminimol’assisten-
za ai malati, a fronte di strutture
ospedalierechemenocuranoeme-
no spendono e di una politica che
nega sussidi e indennità ai cittadi-
nipiùpoveri. «Lasanitànonècosa
da ridere - dice il regista- ma in
America è ormai l’ unica cosa che
si può fare quando se ne parla». Il
pretestodell’inchiesta,epureilmo-
mento più divertente del film, è il
caso di un gruppo di soccorritori
dell’11 settembre che, in seguito al
lorointerventodi salvataggio,han-
no riportato gravi malattie, per le
quali,però, la sanità Usanon paga.
Cosa fareallora?EccoMichaelMo-
oretrasportare ilgruppettodimala-
ti nell’unico territorio americano
dove «sono garantite ottime cure
senza spese personali»: il carcere di
Guantanamo, come assicura un
militare inunfilmatodipropagan-
da. Chiaramente l’«attracco» sarà
loro impedito, mentre cure gratui-
te ed efficaci saranno offerte agli
americani proprio nella «nemica»
Cuba. Motivo per cui Moore è fini-
to sotto accusa e si è dovuto difen-
dere per vie legali. Ma tant’è. Sia il
pubblico che la critica Usa hanno
apprezzato il suo lavoro. «In que-
st’estate di film cretini Moore ci
consegna un film robusto nella
menteenelcuore.E ridi sinoasen-
tirti male», scrive Rolling Stones.
«Noiamericani crediamodi sapere
qualè ilmodomiglioreper faretut-
to ma il grande merito di Sicko è
che è difficile vedere questo film e
rimanerne sicuri», fa eco il Times.
Al botteghino Sicko ha incassato
circa 22 milioni di dollari egua-
gliandoilsuccessodiBoowlingaCo-
lombine, ma senza raggiungere per
ora il recorddei119milioni toccati
da Farenheit 9/11. Atteso al Festival
di Sarajevo il prossimo 24 agosto,
MichaelMoore potrebbe anche far
tappa in Italia.

L
e sfumature di colore dei
cardi - celesti - s'attenua-
no appena nel pietrame

di Fonte Fracassi, e si rafforza-
nonei riflessidellenuvole,pri-
ma del tramonto. Questa della
camminata, anzi arrampicata,
con conseguente discesa a
sdrucciolo, per le balze della
montagnaalle spallediPescas-
seroli, è la performance teatra-
leacuici sottopongonoledon-
ne capitanate da Sista Brami-
ni. Il collettivo si chiama O
Thiasos,conriferimentoalle fi-
nishing schools femminili dei
tempi di Saffo. Quattro attri-
ci,(cinqueconSista), e cioèCa-
milla Dell'Agnola, Francesca
Ferri,MariaMazzei,EvaPaciul-
li, edunattore, ilgiovaneebel-
lo Xavier Rebut. A conclusio-
ne del Festival Nazionale del
Teatro di Gioia, il gruppo, con
la regia di Roberto Silvestri, ha
interpretato, «andando e stan-
do», un incantevole racconto
di Marina Cvetaeva, Le flagel-
lanti.
Spettacoli itineranti si defini-
scono infatti quelli che allesti-

sce il collettivo O Thiasos-Tea-
tro Natura, e ristabilire il dialo-
go con la natura è l'utopia che
anima le loro performances.
Aglispettatori sichiede, innan-
zitutto, il silenzio e l'ascolto:
del suono del vento, dei gridi
degliuccelli… Intendiamoci, è
un discorso «colto», quello
che Sista persegue da tanti an-
ni, e potrete saperne di più dal
suo libro Un teatro nel paesag-
gio, illustratodalle fotografiedi
Francesco Galli,ed edito da Ti-
tivillus.(info@titivillus.it)
Ciguida un mentore, tra gli al-
beri e le abbondanti cacche
equine, fino alla radura dove
ci aspettano, sedute sui sassi,

tre immobili figure femminili
in nero, in testa maggiostrine
di paglia Anni Trenta. Ma dai
cespugli emergono due giova-
ni «monachine», un fazzolet-
to bianco legato stretto sotto il
mento: raccolgono bacche in
unico cestello. «Esistevano so-
loalplurale -narraunadelle si-
gnore(FrancescaFerri) inmag-
giostrina, venendo verso di
noi - perché non andavano
mai in giro da sole, sempre in
coppia, e tutte con lo stesso vi-
so abbronzato, d'ambra…». È
l'inizio del racconto della Cve-
taeva, una memoria struggen-
te delle sue estati di bambina,
nella dacia di Pesocnaja, a Ta-
rusa.ChieranoleKirillovne, la
bambinanonlosa:mavorreb-
be seguirle «fino al loro nido
tra i salici. Proprio un nido e
non una casa, perché la casa
era invisibile dietro tutta quel-
la boscaglia…». Ed anche noi
seguiamo le Kirillovne di balza
inbalza. Finoall'entrata insce-
na della Madre di Dio e di Cri-
sto (Xavier Rebut): la setta reli-
giosa delle Kirillovne, e dei
Christi, sostenevacheogniuo-
moha lapossibilitàdidiventa-

re simile a Cristo, ed ogni don-
na sua Madre… «A prendere le
melenelnostrogiardino-con-
tinua il racconto della meravi-
gliosa poeta russa - venivano
la Madre di Dio e Cristo, ma-
gro, con la barba divisa in due
e gli occhi che oggi direi ebbri
d'acqua….». E, sotto gli alberi
di Fonte Fracassi, la Madre di
Dio, «vecchia, non più d'am-
bra ma di cuoio la pelle… fret-
tolosamente finiva di riempire
di mele un grosso sacco di tela
grezza…»
PoiCristoesuaMadresi ferma-
no, lei accosciataa raccoglierlo
ingrembo, luidisteso,nellapo-
sa della Pietà. Li abbandonia-
mo per inseguire la famiglia
Cvetaeva in gita in carrozza,

un padre indulgente e bello,
una madre bella ma severa. Fi-
no all'incontro, di nuovo, nell'
ultimo quadro, con le Kirillov-
ne: questa volta sono quattro,
corrono sui trampoli e festeg-
giano la bambina con grida di
giubilo: «Ahi,Marina-fragoli-
na… Marinuska bella, resta
con noi…».
«In me cominciava ad accen-
dersi - ricorda la scrittrice - una
selvaggia ardente inutile spe-
ranza: davvero?». E conclude:
«Iovorreigiacerenel lorocimi-
tero, in una di quelle tombe
con la colomba d'argento…
Mase ciò è irrealizzabile, allora
vorrei che su uno di quei colli
che attraversavano per venire
da noi, ponessero una pietra
della cava di Tarusa: «Qui
avrebbe voluto giacere Marina
Cvetaeva».
Ma il 31agosto del 1941,dopo
avercercato, invano,unimpie-
go da lavapiatti, si impiccherà
una delle più sensibili e spiri-
tuali poete del Novecento.
Qualcuno, mi chiedo, avrà
mai messo una pietra della ca-
va di Tarusa, con il suo nome,
«su uno di quei colli»?

Arriva Moore allarme sanità anche in Italia

■ di Gabriella Gallozzi
■ di Francesca Ortalli / Cagliari

■ di Adele Cambria

Il Vice Presidente vicario del
Gruppo L’Ulivo della Camera
dei Deputati on. Marina Sereni
partecipa al dolore di Stefano
Fassina per la tragica perdita
del fratello

GIAMPAOLO FASSINA

Il Gruppo dell’Ulivo della Came-
ra dei Deputati si unisce al dolo-
re di Stefano Fassina per la
scomparsa del fratello

GIAMPAOLO FASSINA

Michael Moore ritratto in «Sicko»

DOCUMENTARI

Il 24 agosto, con

l’uscita nelle nostre sa-

le, comincia l’assalto

all’Europa di «Sicko»,

il nuovo film-denuncia

del regista premio

Oscar. Sotto accusa

la sanità Usa, le assi-

curazioni private e...

Il gruppo
teatrale punta
su spettacoli
itineranti
nel cuore
della natura

Nel racconto
la memoria
delle estati
di bambina
della grande
poetessa russa

TEATRO Sulle montagne di Pescasseroli performance del gruppo O Thiasos su testo «Le flagellanti» della poetessa

Su e giù per i boschi con Marina Cvetaeva

«I
l cinema ha il compito di
raccontare realtà scono-
sciute. È questa la sua for-

za. Ci sono mondi lontani an-
che vicino a casa nostra. Come
per esempio, una comunità di
recupero per i giovani carcerati.
Daqui l’ideache lapenanon sia
una pietra tombale sulla vita di
chi sbaglia,ma un passaggioesi-
stenziale che può aiutare a cam-
biare vita». Riassume così il suo
Jimmy della collina il regista ca-
gliaritano Enrico Pau, fresco dei
successi ottenuti al Giffoni film
festival, dove ha vinto il premio
ArcaGiovanipiùquello speciale
del Capo dello Stato. Nonostan-
te tutto, però, il suo film non è
ancora arrivato nelle sale per
mancanza di distribuzione, an-
chese«ilpremiohamossoqual-
cosa, facendo rinascere un certo
interesse - spiega - . Non ci sono
ancora accordi ufficiali, ma spe-
ro che massimo a novembre
possa essere visto da tutti».
Il film sembra piacere ai
ragazzi, non a caso ha
ottenuto consensi in un
festival come quello di
Giffoni, rivolto ai giovani...

«È questo l’aspetto che mi piace
dipiùperché confermache Jim-
my della collina è un film adatto
a loro. È importante perché di-
mostra come i giovani siano in-
teressati non soltanto alle com-
mediole generazionali ma an-
che ad un racconto più com-
plesso e meno consolatorio. Ad
un cinema più vero perché se-
condo me i ragazzini sono mol-
to più complicati di come ven-
gono descritti dal cinema italia-
no. Mentre nel film, forse, ritro-
vano la confusione e l’incertez-
za che caratterizza un passaggio
importantissimo come l’adole-
scenza».
La storia di Jimmy è dura e
affronta il tema del disagio
giovanile. Come mai questa
scelta?
«Ho letto il romanzo di Massi-
moCarlotto,dacui il filmètrat-
to, e miè piaciuto molto. Mi ha
fattorifletteresultemadell’ado-
lescenza, che io sento molto vi-
cino. Anche su quelle difficili,
vissute al limite, come quella di
Jimmy. In lui ho visto un’ener-
gia enorme, pronta ad esplode-
recheavevabisognodiviedifu-
ga. È comunque un personag-
giomoltoclassico,mahaunre-
spiro universale. Per questo
penso che Jimmy possa incar-
nareinqualchemodole inquie-
tudini dell’adolescenza».
Alcune scene del film sono
state girate in una vera
comunità di recupero.
Com’è stato l’impatto?
«Il romanzodiCarlottofariferi-
mento alla comunità “La Colli-
na”, alle porte di Cagliari dove
daanniEttoreCannaverasperi-
menta l’ideadipercorsialterna-
tivi rispetto al carcere. L’espe-
rienza è stata straordinaria. Ab-
biamo fatto un lavoro lunghis-
simo di avvicinamento per ca-
pire come poteva funzionare lì
dentro. Si è sviluppata un’inte-
razione particolare tra gli ospiti
egliattori,alpuntochehodeci-
so di inserire delle scene in cui
recitano gli stessi ragazzi sia del
carcere che della comunità».
Che cosa è stato cambiato
dal libro al film?
«Abbiamo sviluppato di più al-
cuni soggetti. La nostra espe-
rienza personale di conoscenza
delcarcereedei luoghihainflu-
ito e ha fatto aggiungere alcuni
elementi. Tra questi, sicura-
mente il personaggio femmini-
le che ha dietro di sé una storia
molto difficile. Nel romanzo è
sfumato, qui è diventato
co-protagonista. Abbiamo ag-
giuntomolta realtà, fruttodella
nostra esperienza lì dentro, la
storia comunque rimane mol-
to simile».

IN SCENA

CINEMA Premiato a Giffoni cerca una distribuzione

Pau: «Il mio Jimmy
piace ai giovani ma che
fatica arrivare in sala»
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Il grande matchI fantastici quattro
e Silver Surfer
La Cosa, la Donna Invisibile,
Mister Fantastic e la Torcia Umana:
in questo nuovo episodio ai quattro
supereroi si aggiunge Silver Surfer,
il contestatore cosmico, che assorbe
l'energia altrui cambiandone la
struttura molecolare. Il corpo è
quello dell'attore Doug Jones,
trasformato al computer senza
bisogno di andare in palestra. Il suo
arrivo porta scompiglio nella vita
dei Quattro .

di Tim Story fantascienza/avventura

Fast Food Nation

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Riposo

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

Material Girls 17:15-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 162 Alla deriva 17:20-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 356 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:40-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 512 Disturbia 17:30-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 319 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:20-22:55 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 6 244 Manuale d'infedeltà per uomini sposati
 17:00-19:00-21:00-22:55 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 7 258 Transformers 17:00-20:15-22:55 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 8 95 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:40-21:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 9 95 The Protector 17:20-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 10 Il mio ragazzo è un bastardo 17:00-19:00-21:00-22:50 (E 7,5; Rid. 5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Riposo

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Riposo
Sala 2 200 Riposo
Sala 3 135 Riposo

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Riposo
Sala 2 200 Riposo
Sala 3 140 Riposo

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Riposo
Sala 2 220 Riposo
Sala 3 99 Riposo
Sala 4 119 Riposo
Sala 5 119 Riposo
Sala 6 Riposo

Arena Agis piazza Vittorio Emanuele II, 185 Tel. 0644363250

Sala A Déjà Vu - Corsa contro il tempo 20:30 (E 5)

Salvatore - Questa è la vita 22:40 (E 5)

Sala B La ricerca della felicità 20:30 (E 5)

Mi fido di te 22:30 (E 5)

Arena Corallo via dei Normanni, 30

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 21:30 (E 6)

Arena Di Garbatella Tel. 3335385622

Il grande capo 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Arena Di Monteverde via Fonteiana - c/o Liceo Morgani, 125 Tel. 069962946

Centochiodi 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Arena Morena

La città Proibita 21:15 (E 5; Rid. 4)

Arena Nuovo Sacher largo Ascianghi, 1

L'aria salata 21:00 (E 6)

Grizzly Man 22:40 (E 6)

Arena Sapienza Cinema piazzale Aldo Moro, 5

La masseria delle allodole 21:15 (E 5; Rid. 4)

Arena Tiziano via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Ocean's Thirteen 21:00-23:00

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Riposo
Sala B Riposo
Sala C Riposo

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Disturbia 18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 505 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 140 Alla deriva 18:00-20:10-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 140 The Protector 18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 140 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 5)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 CINERASSEGNA (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 CINERASSEGNA (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Disturbia 16:15-18:15-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:30-19:10-21:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 La vie en rose 16:00-18:30 (E 5)

Sweet Sweet Marja 21:00-22:40 (E 7,5)

Sala 4 150 Le vite degli altri 17:00-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 Material Girls 16:15-18:20-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Riposo
Sala 2 288 Riposo
Sala 3 198 Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Sala 1 600 Riposo
Sala 2 95 Riposo

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

Riposo

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

Riposo

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

La vie en rose 21:15 (E 3,9)

Sala Modus 485 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 1 144 Ocean's Thirteen 15:15-17:45-20:15-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 2 Il cane pompiere 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 3 416 Disturbia 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 4 171 Alla deriva 15:30-18:00-20:25-22:50 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 5 171 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 15:30-18:30-21:20 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 6 446 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 7 147 The Protector 16:00-18:15-20:25-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 8 154 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 9 154 Manuale d'infedeltà per uomini sposati
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 10 157 Material Girls 16:15-18:30-20:30-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 12 167 Transformers 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 13 156 Il mio ragazzo è un bastardo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 14 152 I Robinson - Una famiglia spaziale 15:15-17:20 (E 3,9)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 19:20-22:35 (E 6)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

Riposo

Cinemunix Circonvallazione Tuscolana - c/o Scuola V. Bellini, 59 Tel. 069962946

Little Miss Sunshine 21:15 (E 5; Rid. 4)

Grand'Arena Nuovomondo (The golden door) 21:15 (E 5; Rid. 4)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Sala 1 Disturbia 17.50-20:15-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19.30-22.20 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Transformers 19.10-22:20 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:10-21:00 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 Riposo
Sala 6 Riposo
Sala 7 Alla deriva 18.00-20:20-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 8 The Protector 17.50-20.10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 9 Riposo
Sala 10 Riposo

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Riposo (E 7; Rid. 5)
Sala 2 167 Riposo (E 7; Rid. 5)
Sala 3 150 Riposo (E 7; Rid. 5)
Sala 4 90 Riposo (E 7; Rid. 5)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Riposo

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Riposo

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Riposo

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Riposo

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Riposo

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Gioiello via Nomentana, 43 Tel. 0644250299

Riposo

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Riposo

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Riposo

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Riposo
Sala 2 33 Riposo
Sala 3 114 Riposo

Isola Del Cinema Tel. 0658333113

Sala Cinelab Bittersweet life 22:00 (E 3,00)

Sala De Curtis Riposo

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 The Protector 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 Alla deriva 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 Il cane pompiere 16:30-18:30 (E 6)

Smokin' Aces 20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 4 Transformers 17:00-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 Material Girls 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 7 Disturbia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Lupin III: Il castello di Cagliostro 16.30 (E 7; Rid. 5)

Notturno Bus 18.30-20:45-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Grindhouse - A prova di morte 22:50 (E 7; Rid. 5)

XXY 18:30-20:45-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Nuovomondo (The golden door) 16:15-18.25-20:40-22.50 (E 2)

Sala 4 Dopo il matrimonio 16:00-18:15-20:35-22:50 (E 2)

Sala 5 Il matrimonio di Tuya 16:30-18:30-20:45-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 Mio fratello è figlio unico 16:30-18.30-20:45 (E 7; Rid. 5)

Le vite degli altri 18:15-20:30-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 7 Il destino di un guerriero - Alatriste 22:50 (E 7; Rid. 5)

Desiderio 16:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 8 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00- (E 7; Rid. 5)

Il velo dipinto 16:20-18.25-20:40 (E 7; Rid. 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:40-22:20 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 4 minuti 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Le vite degli altri 17:00-19:40-22:20 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Manuale d'infedeltà per uomini sposati
 18:15-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Riposo
Sala 2 148 Riposo
Sala 3 94 Riposo
Sala 4 148 Riposo

Panini spazzatura e maxi profitti.
Ancora una grande catena di fast
food nel mirino della macchina da
presa: il regista di "Waking Life" se
la prende con l'americana Michey's
- quella del vendutissimo "Big One"
- e con il modello "usa e getta" e
"mangia veloce". Recandosi presso
gli stabilimenti dove si producono
gli hamburger, scopre che i
lavoratori, per lo più clandestini di
origine messicana, sono vittime di
prepotenze e incidenti.

di Richard Linklater drammatico

I testimoni

Roma

Parigi, primi anni'80. La tragedia
dell'Aids, raccontata a partire dalle
relazioni umane e dalla forza dei
sentimenti che le determinano,
diventa la spia dell'ipocrisia del
vivere. Un medico omosessuale si
invaghisce di un ragazzo arrivato
dalla provincia che vive con la
sorella in un albergo malfamato. Tra
i due si instaura uno stretto rapporto,
anche se casto. Sullo sfondo una
serie di personaggi della media/alta
borghesia francese.

di André Téchinè drammatico

Hostel 2

Nel primo episodio le vittime erano
tre ragazzi in cerca di turismo
sessuale ad Amsterdam, stavolta
sono tre studentesse ingenue in
vacanza studio in Italia. Le ragazze
incontrano la slovacca Axelle che
propone loro un fine settimana di
relax. Ma una volta arrivate nella
apparente beauty farm, spariscono.
A rapirle è un' organizzazione
segreta che propone cacce all'uomo
a pagamento: gli ostaggi vengono
torturati e uccisi come si preferisce.

di Eli Roth  horror

Teatri

Harry Potter
e l’Ordine della Fenice

Il castello di Cagliostro

Harry Potter e l'Ordine della Fenice è il
quinto capitolo cinematografico della
celeberrima saga nata dalla mente della
scrittrice inglese Joanne Kathleen
Rowling. Questa volta il piccolo mago
sempre più cresciuto dovrà sfidare
l’opinione comune: in tanti non gli
credono a proposito del ritorno di Lord
Voldemort. Ad Hogwarts, intanto, una
nuova e severissima professoressa
viene incaricata di portare ordine e
disciplina.

di David Yates fantastico

Roma

AGORÀ - SALA A
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

ANFITEATRO DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel. 065750827
Oggi ore 21.15 L'ARMADIETTO CINESE di Aldo De
Benedetti. Regia di Sergio Ammirata;
Oggi ore 21.15 MILES GLORIOSUS di Plauto. Regia
di Sergio Ammirata

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
RIPOSO

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARCOBALENO
via Francesco Redi, 1/a - Tel. 064402719
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
RIPOSO

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA D'OPERA
ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babuino,
153 - Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
RIPOSO

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637

RIPOSO

CORTILE BASILICA SANT'ALESSIO ALL'AVENTINO
piazza Sant'Alessio, 23 - Tel. 066620982
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008 abbonamenti fissi e liberi

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO

via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
RIPOSO

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
RIPOSO

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
RIPOSO

ESPLOR/AZIONI
presso Terrazze dei Mercati di Traiano, Via IV
Novembre, 94 - Tel.
RIPOSO

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
RIPOSO

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
RIPOSO

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
RIPOSO

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
RIPOSO

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Oggi ore n.d. FESTIVAL CHITARRISTICO INTERNAZIONALE

"delle due città". Info: abbonamenti disponibili
allo 06 6372294

GIARDINO DEGLI ARANCI
piazza Pietro D'Illiria, - Tel. 0657287321
RIPOSO

GLOBE THEATRE SILVANO TOTI
largo Aqua Felix, - Tel. 0682059127
Sabato ore 21.00 GIULIO CESARE di William Shake-
speare. Regia di D. Salvo

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
RIPOSO

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
RIPOSO

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008 con 7 spettacoli in abbonamento e fuori

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
RIPOSO

INDIA
Lungotevere de i Paparesch i , 1 - Te l .
0668400061
RIPOSO

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
RIPOSO

Arriva sul grande schermo il film che
nel 1979 segnò l'esordio alla regia
del maestro Hayao Miyazaki ("La
città incantata" e "Il castello errante
di Howl"). In questa avventura ci
sono tutti i mitici personaggi del
fumetto, nati dalla matita di Monkey
Punch: dalla sexy Fujiko,
all'ispettore Zenigata, dal samurai
Goemon al fido pistolero Jigen.
Lupin, il celebre ladro, playboy e
gentiluomo, festeggia così i suoi
primi quarant'anni

di Hayao Miyazaki  animazione

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Televisione e calcio: potente binomio
del potere globale. Tre gruppi etnici
separati da migliaia di chilometri, ma
uniti dal grande desiderio assistere
alla finale Germania - Brasile. Una
famiglia nomade nella steppa della
Mongolia, una tribù di cammellieri
tuareg nel deserto del Sahara e una
famiglia di indios nella Foresta
Amazzonica vanno alla ricerca di un
televisore per vedere l'ultima partita
del campionato del mondo di calcio
2002.

di Gerardo Olivares  commedia
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Fuori Roma

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Riposo
Sala 2 320 Riposo

Mini Arena Pigneto piazza dei Condottieri, 23 Tel. 3388639465

Riposo

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Riposo
Sala B 93 Riposo

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Riposo

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Sala 1 Diario di uno scandalo 17:30-19:10-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Il matrimonio di Tuya 17:45-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 La Duchessa di Langeais 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 I testimoni 17:45-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Disturbia 18:00-20:10-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 5)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Riposo

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Riposo
Smeraldo Riposo
Topazio Riposo
Zaffiro Riposo

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Riposo

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Saturno contro 18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Le vite degli altri 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Sala Arena Profumo - Storia di un assassino 21:30 (E 5; Rid. 4)

Star 1 135 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18.15-21:00 (E 7; Rid. 5)

Star 2 409 Disturbia 18:30-20:45-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 3 181 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 20:15-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 4 Transformers 21:45 (E 7; Rid. 5)

Il cane pompiere 18.15 (E 7; Rid. 5)

Star 5 219 Alla deriva 19:00-21:00-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 6 119 The Protector 18:50-20:55-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 7 198 Material Girls 18:20-20:30-22:35 (E 7; Rid. 5)

Star 8 90 AmiciNemici - Le avventure di Gave e Mei 18:40 (E 7; Rid. 5)

Havoc – Fuori controllo 20:50-22:55 (E 7; Rid. 5)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Il matrimonio di Tuya 20:30-22:30

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Disturbia 18:00-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Riposo

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Riposo
Sala Rossa Riposo
Sala Verde Riposo

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 20:00-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 133 Disturbia 20:00-22:20 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 3 133 Transformers 19.45-22.45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 133 The Protector 20:30-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 135 AmiciNemici - Le avventure di Gave e Mei 20:10 (E 7,50; Rid. 5,50)

Havoc – Fuori controllo 22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 135 Alla deriva 20:15-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 133 Material Girls 20.15-22:25 (E 7,25; Rid. 5,50)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 2 - Peugeot Blaster 217
Disturbia 20:15-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 1 147 Disturbia (V.O) 19.15-21.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 446 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19.00-22:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 130 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19.30-22:25 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 194 Transformers 20:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Babel 22:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

L'uomo medio + medio 20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Smokin' Aces 20:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Crank 18:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Fearless 22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Il cane pompiere 16:50-19.20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Barnyard - Il Cortile 17:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Il mio ragazzo è un bastardo 21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Finalmente a casa 17:20-19:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Invisible 19:40-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Ocean's Thirteen 19:40-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Disturbia 18.00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

The Protector 21:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19.00-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18.05-21:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 Disturbia 21:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:45-20:45-23:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 Il 7 e l'8 17:35-19:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Crazy 22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:35-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Alla deriva 17.55-20:25-22.45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 Transformers 19:05-22.15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Stick it 16:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 Material Girls 18:15-20:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Vacancy 22:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17.05-20.05-23:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

ANZIO

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 Disturbia 18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 90 The Protector 18:30-20:30-22:30 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Transformers 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala 2 147 Alla deriva 18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 3 147 Disturbia 18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 4 143 La ricerca della felicità 18:30-20:30-22:30 (E 4)

● CIVITAVECCHIA

Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Riposo

● COLLEFERRO

Ariston Tel. 069700588

Disturbia 18:10-20:15-22:30 (E 4)

Tognazzi Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Troisi Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00-18:10 (E 4)

Alla deriva 18:10-20:15-22:30 (E 4)

● FIANO ROMANO

� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Disturbia 17.15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19.00-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Alla deriva 17:35-19:35-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Transformers 18:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Material Girls 17.30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Riposo
Sala 7 Riposo
Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo
Sala 10 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO

� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Disturbia 14:45-17:00-19:15-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Transformers 14:50-17:40-20:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

I Fantastici 4 e Silver Surfer
 14:15-16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Bobby 15:30-18:30-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

The Reef: Amici x le pinne 14:30-16:30-18:30-20:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Ocean's Thirteen 22:15 (E 7,5)

Material Girls 14:15-16:20-18:30-20:35-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Il cane pompiere 15:00-17:30-20:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

The Messengers 22:35 (E 7,5)

Vacancy 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Catacombs 14:40-16:40-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 19:20 (E 7,5)

Disturbia 15:45-18:00-20:20-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Alla deriva 14:30-16:30-18:30-20:35-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

I Robinson - Una famiglia spaziale 15:00-17:10 (E 5,5)

Transformers 19:20-22:15 (E 7,5)

Crank 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 14:45-17:30-20:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00-18:50-21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 14:00-16:45-19:30-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 15:30-18:20-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Il mio ragazzo è un bastardo
 14:00-16:00-18:10-20:20-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Smokin' Aces 15:15-17:40-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

The Protector 14:15-16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FRASCATI

Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Disturbia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Transformers 16:15-19:15-22:15 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Vacancy 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 Il mio ragazzo è un bastardo 16:30-18:30 (E 5)

The Protector 20:30-22:30 (E 6)

Sala 6 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:45-19:40-22:30 (E 6; Rid. 5)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Alla deriva 16:10-18:20-20:25-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Il cane pompiere 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

● GENZANO DI ROMA

� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Riposo
Verde Riposo

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Riposo

● GROTTAFERRATA

Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● GUIDONIA MONTECELIO

� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Smokin' Aces 18:00-20:30-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A3 Alla deriva 18:30-20:40-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A5 The Protector 18:00-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A7 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A9 Disturbia 18:20-20:40-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B2 Il mio ragazzo è un bastardo 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B4 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 20:20-23:00 (E 6)

Sala B6 Manuale d'infedeltà per uomini sposati
 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B8 Transformers 20:00-22:50 (E 6)

Sala B10 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

● LADISPOLI

Arena El Pareo

Diario di uno scandalo 21:15 (E 5)

Lucciola Tel. 099222698

Transformers 21:30 (E 5)

● SANTA MARINELLA

Arena Lucciola via Aurelia, 311

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 21:30 (E 6)

● TREVIGNANO ROMANO

Arena Palma Tel. 0649999763

La sconosciuta 21:30 (E 4)

Palma Tel. 069999796

Riposo
Sala B Riposo

● VELLETRI

Augustus Multisala

Sala Fabrizi Riposo
Sala Gassmann Smokin' Aces 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Volonte' The Protector 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Arena Corso Ocean's Thirteen 21:30 (E 4,5)

Provincia di Latina
● FORMIA

� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Harry Potter e l'Ordine della Fenice 20:20 (E 4)

Sala Fellini Funeral party 20:20-22:30 (E 4)

Sala Gassman
Disturbia 20:20-22:30 (E 4)

Sala Mandova Shrek 3 20:20-22:30 (E 4)

Sala Monicelli Smokin' Aces 20:20-22:30 (E 4)

Sala Risi AmiciNemici - Le avventure di Gave e Mei 20:20 (E 4)

The Protector 22:30 (E 4)

Sala Sordi Alla deriva 20:20-22:30 (E 4)

Sala Volontè Material Girls 20:20-22:30 (E 4)

● GAETA

� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Notturno Bus 18:00-20:15-22:30 (E 6)

● SABAUDIA

Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Spider-Man 3 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 2 L'ombra del potere - The good shepherd 19:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Notte prima degli esami... oggi 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Centochiodi 20:00-22:30 (E 6,5)

● SPERLONGA

Arena Augusto Tel. 0771548644

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 20:45-23:00

Augusto Tel. 0771548644

Mio fratello è figlio unico 20:30-22:45 (E 4)

● TERRACINA

Arena Pilli' Tel. 0773727500

Ho voglia di te 21:00-23:15 (E 7; Rid. 6,00)

� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-20:30-23:00 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Disturbia 19:00-21:00-23:00 (E 6)

Sala 2 Saturno contro 19:00-21:00-23:00 (E 6)

Sala 3 Alla deriva 19:00-21:00-23:00 (E 6)

Sala 4 I Robinson - Una famiglia spaziale 18:30-20:30 (E 6)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 22:30 (E 6,20; Rid. 6)

Teatri

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
RIPOSO

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
RIPOSO

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore dalle 10.00 alle 14.00 CAMPAGNA ABBONA-

MENTI STAGIONE 2007-2008 dal lunedì al sabato

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
RIPOSO

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore 10.00-13.00 e 15.00-18.00 CAMPAGNA

ABBONAMENTI STAGIONE 2007-2008 dal lunedì al vener-
dì

PASSAGGI SEGRETI
via Aurelia Antica, 183 - Tel. 066795130
RIPOSO

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
RIPOSO

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
RIPOSO

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
RIPOSO

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore 10.00-13.00/15.00-20.00 CAMPAGNA AB-
BONAMENTI STAGIONE 2007-2008 4 spettacoli in abbona-
mento

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
RIPOSO

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
RIPOSO

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329

RIPOSO

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
RIPOSO

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
RIPOSO

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
RIPOSO

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632

RIPOSO

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
RIPOSO

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
RIPOSO

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
RIPOSO

TEATRO ULPIANO
via L. Calamatta, 38 - Tel. 063218258
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482

RIPOSO

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
RIPOSO

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
RIPOSO

VILLA DORIA PAMPHILJ
via di San Pancrazio, 10 - Tel. 06-21707618
RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

musica
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA

via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

RIPOSO

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SAN-
TA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 068082058
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA 700
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINO-
POLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680241281
RIPOSO

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA
Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
RIPOSO
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«I
l disegno è la probità dell’arte»: questo, secondo
Ingres, il vademecum del buon artista. Due se-
coli dopo, il nuovo canone è la velocità. Basta
visitare i siti più cliccati della rete (inevitabile
una sbirciata su Youtube), per capire che lo
«speed painting» è già una tendenza. L’ultima
frontiera della grafica digitale, per cultori di
Photoshop e affini. Ma si tratta di una velocità
solo apparente: lo «speed painting» nasconde
giorni di lavoro, compresso in uno spot auto-
prodotto nel quale l’artista si mostra all’opera
nel suo laboratorio.
Procedura classica (disegno, sfumato, colorito)
tradotta in bit. Essenziali anche gli strumenti
di lavoro e a costi ragionevoli: dai più comuni
softwarechesipossonoscaricaregratissuInter-
net, alla tavoletta grafica con tanto di penna
per simulare la manualità del gesto artistico. A
completareilnécessaire,unprogrammachefil-
maedocumentaintemporealetutte le fasidel-
l’esecuzione. Poi, basta accelerare la sequenza,
eliminando alcuni fotogrammi, e si ottiene
un’immaginead altissimadefinizione con ese-
cuzionesuperveloce.Così, nell’era della tecno-
logia «user friendly», sempre più addomestica-
ta e accessibile, anche la pittura diventa una
pratica diffusa. Non più privilegio di pochi, ra-
piti dal fuoco sacro per tavolozza e pennelli,
ora dilaga nella community dei tecnofili.
Se l’idea è quella di farsi autopubblicità, il risul-
tato è una bottega virtuale, dove si possono se-
guire passo passo tutte le fasi creative. Nessun
segreto da adepti, la filosofia è quella tipica dei
software«opensource», acui sipuòattingereo
contribuire in piena libertà. Perché, nella de-
mocraziavirtualedi Internet,anchelapitturaè
per tutti. Tra i primi a intuire che sarebbe stata
questa la vera rivoluzione (ma anche il decli-
no)dell’artedimassa,AndyWarhol.Emblema-
tiche le sue tele cheriproducono ikitper impa-
rare a dipingere, con i contorni già delineati e
facili da riempire. Un’arte fatta in casa, dove
per ottenere l’effetto voluto si devono solo se-
guire le istruzioni. L’idea, l’originalità contano
poco.L’importanteè che lacopia sia abbastan-
za convincente da poter competere con il mo-
dello. Crollato il mito del capolavoro, in un
mondo in cui tutto è riproducibile, ecco fiorire
la nuova schiera di talenti armati di program-
mi e periferiche.
Finora, niente di eclatante, se non fosse para-
dossalmenteper l’estetica.Daquesti maghidei
pixel ci si aspetterebbe infatti un’iconografia
«postumana» come il congegno che l’ha gene-
rata. Invece, il risultatoèquantodipiùtradizio-
nale si possa immaginare, al cento per cento

analogico rispetto alla realtà. Di nuovo, la tec-
nologiausatanon per stravolgere ilmondo, vi-
randolo al sogno e alla visione, ma per ripro-
durlo nel modo più conforme possibile. Anzi,
più vero del vero: è questa la sfida degli «spe-
ed-painter».
In piena tecnocrazia, l’arte ridiventa mestiere, e
un mestiere così raffinato da mimetizzarsi con
l’oggetto. Ma il fine non è la simulazione e il
trucco infatti è svelato nei minimi dettagli, co-
mecertificatodiautenticità.Unaprovaditalen-
to inpresadiretta:pittura«dareality»,dove l’ar-
tistavuoledimostrarechea fabbricare il capola-
voro non è la macchina, ma la sua mano, inse-
parabile dal mouse o dalla penna grafica.
Sessionifaticose,anchedipiùgiorni,documen-
tateconunprogrammachefilmatutte leopera-
zioni svolte sul desktop (molti quelli in uso tra
gli appassionati del genere, disponibili online).
Unico arbitrio tecnologico, la compressione
temporale.Così,unasedutadimolteoresi ridu-
ce a pochi minuti, adattandosi al formato del
web e alla tolleranza visiva dell’internauta.
Alto, invece, il tasso di spettacolarità, per una
pittura sempre più vicina allo show. Ed è puro
entertainment quello dei video, rigorosamen-
te anonimi, inseriti su Youtube alla voce «spe-
ed-painting». Ispirato al film di Morgan Spur-
lock,Super sizeme, l’«assemblage»-cioè il colla-
ge matericodi figure tridimensionali - contan-
to di ketchup e french fries inglobati nel sup-
porto. Ritratto-icona del regista, a fianco del
perfido rivale (il pagliaccio testimonial di
McDonald’s), insalsadipomodoroecontorno
di croccanti patatine. Tra l’anthropometrie - l’ar-
te inventata da Yves Klein, che usava modelle
come pennelli viventi - e una performance di
kung-fu, invece, il murale-tributo a Bruce Lee.
Nel filmato, l’artista inzuppamani,piedi, fron-
te nella vernice nera e, nelle movenze tipiche
dell’arte marziale, imprime su muro l’immagi-
ne del suo eroe. Ma c’è anche la versione spal-
mabile, con cioccolato fuso, per inguaribili go-
losi. Vanitose o seduttrici, è un omaggio alla
femminilità l’immagine di Bette Davies dipin-
ta usando un tubetto di mascara. Prove tecni-
che di pittura, bizzarre e auto-ironiche.
Mac’èanchechi, lo«speedpainting», loconsi-
dera una vera forma d’arte, ancora di nicchia
maefficaceper strappare i tantosospirati quin-
dici minuti di celebrità. Su Internet, il più clic-
cato è l’argentino Nico di Mattia, demiurgo di
cloni identiciaglioriginali. I suoisoggettiprefe-
riti appartengono tutti all’immaginario
neo-pop degli ultimi tempi: da Spiderman a
Scarlett Johansson,da John Locke della serie tv
Lost ai Transformers. Personaggi ricreati nelle
minimeparticelle,digitali s’intende,dadiMat-
tia. Immancabile, la colonna sonora, rocketta-
ra o melodica a seconda del tema, per aggiun-
gere un tocco di sinestesia in più. Una full im-
mersion nella pittura dove, però, svelati tutti i
misteri, s’insegue solo l’effetto sorpresa.

«M
a quale colpo di mano? Ho sem-
plicemente cercato di garantire il
regolare svolgimento del Pre-

mio». Così risponde Rosanna Bettarini, presi-
dentedellagiuriadelPremioLetterarioViareg-
gio-Répaci,all’indomanidellepolemicherela-
tive alla nomina, pochi giorni fa, di quattro
nuovigiurati: l’orientalistaGiorgioAmitrano,
gli italianisti Giuseppe Leonelli e Simona Co-
sta e infine lo scrittore Mario Graziano Parri.
Nomina contestata da parte di alcuni compo-
nenti della giuria, in quanto decisa in corso
d’opera,cioèdopochele ternedei finalistidel-
le varie sezioni del Premio (narrativa, poesia,
saggistica,opera prima) eranogià state stabili-
te, come se, chiamando giurati a lei amici, la
presidente volesse aumentare la propria in-
fluenza. «Lo statuto del Premio», aggiunge la
professoressa Bettarini, «prevede che il presi-
dente possa decidere l’inserimento di nuovi
giurati come e quando vuole. Il problema è
che nelle ultime riunioni alcuni membri non
si sonopresentati,perchémalatiooccupati in
altro. Dunque io ho voluto riportare la giuria
a un numero congruo di presenze, affinché i
lavori possano svolgersi nel migliore dei mo-
di».

Inrealtà,aquantopare, alcuneassenzealleul-
time riunioni, come quella di un membro di
prestigio come Alfonso Berardinelli, sono sta-
temotivatepropriodalnettodissensoneicon-
fronti della presidente. La quale è stata da più
parti accusata di una gestione autoritaria del
Premio,comequando,noncurandosidell’op-
posizione di parte dei suoi giurati, ha inserito,
tra i saggi, il libro di Gian Antonio Stella e Ser-
gio Rizzo, La Casta (Rizzoli) o ha cercato di
escludere,senzapoiriuscirci,Fideg (AletEdizio-
ni)diPaoloColagrandedallasezioneoperapri-
ma.Lei,però, smentisce:«Sonocosìpocoauto-
ritaria, che mi sono sempre astenuta dal vota-
re in prima persona. Ho sempre interpretato il
mio ruolo in modo puramente notarile».
Mainmolti tra igiuratinonlavedonoproprio
così.FerruccioParazzoli rimpiange lapresiden-
za di Enzo Siciliano: «Con lui era un continuo
confrontosulle opere ingara, chiedeva ilpare-
re di noi giurati, ci si telefonava per scambiarsi
leopinioni.LaBettarini, invece, lavediamoso-
lo alle riunioni; sin dall’inizio è sembrata asso-
lutamente disinteressata al nostro punto di vi-
sta».Di«comportamentioscurie inspiegabili»
parla Giorgio Ficara, mentre Claudio Piersanti
definisce alcuni atti della presidentessa come
«insoliti e imbarazzanti».
A questo punto rimane da vedere se la presi-

dente in seno alla giura goda o meno di una
maggioranza di fiducia. Lei dice di essere sicu-
ra che il dissenso riguardi un’esigua minoran-
za, ma i giurati che abbiamo sentito afferma-
no il contrario: Rosanna Bettarini sarebbe pra-
ticamente sola.
Che cosa succederà a questo punto? Il 28 ago-
sto è prevista la riunione per stabilire i su-
per-vincitori delle 4 sezioni, che verranno pre-
miati 2 giorni dopo. Tra l’altro, forse per evita-
re le domande imbarazzanti dei giornalisti, è
stata soppressa la tradizionale conferenza
stampa: il che, comunque vadano le cose, de-
termina per il Premio un danno in termini di
visibilità mediatica. Proprietario del Premio ri-
mane, per statuto, il Comune di Viareggio. Se
il sindaco decidesse di ascoltare il dissenso po-
trebbechiedere ledimissionidellapresidentes-
sa. La quale, però, a sua volta avrebbe il diritto
di rifiutarsi di lasciare la poltrona, e, sempre a
rigorediregolamento,nessunoavrebbe l’auto-
ritàper imporglielo.MailComuneaquelpun-
to potrebbe decidere di non finanziare più il
Premio, rendendolo così un contenitore vuo-
to. Sarebbe certo un peccato, vista la tradizio-
ne di cui si fregia il Viareggio-Répaci, fondato
nel 1928. Insomma, uno scontro, questo sulla
giuria, parecchio più avvincente della gara tra
le opere in concorso.

Agli dei
minori
dedica
rituali
più brevi

Proverbio nepalese

Ecco l’arte della velocità
La pittura corre sul Web

■ di Roberto Carnero

■ di Valeria Trigo

EX LIBRIS

IDEE LIBRI DIBATTITO

TRACREAZIONEESHOW Pit-

tori che aprono le proprie «botte-

ghe» agli internauti e svelano le

proprie tecniche. È il nuovo feno-

meno della Rete. Con un trucco

illusionistico: opere costate gior-

ni sembrano create magicamen-

te in pochi istanti

IL CONFLITTO A 10 giorni dalla serata finale giurati in rivolta contro la Presidente. E s’affaccia quest’ipotesi

Dopo 78 anni Viareggio divorzia dal suo Premio?

L’INTERVISTA Manlio Noto, 38 anni,
cultore dell’Iperreale

«Io, primo italiano
da San Precario
allo speed painting»

FACEVA PARTE del drappello di inglesi che,
innamoratidelnostroPaese, sonovenuti avi-
verci. Magdalen Nabb, sessant’anni, è morta
nella città che trent’anni fa aveva scelto come
propria di elezione. Scrittrice, Nabb a Firenze
non si era limitata a viverci, ma vi aveva am-
bientato i gialli - tra essi Morte di un inglese, La
straniera in pelliccia, L’olandese, La montagna
dellamorte -coiquali avevaacquistatounpub-
blico:protagonista fisso ilmarescialloSalvato-
reGuarnaccia, sicilianodinascitae fiorentino
di adozione, in servizio presso il comando dei
carabinieri di Palazzo Pitti. Un luogo dove, la
scrittrice raccontava, lei stessa si recava di fre-
quente per scambiare quattro chiacchiere
con i «veri» carabinieri della stazione. Magda-
len Nabb era nata nel Lancashire, aveva stu-
diatoaManchester (studiartistici, inparticola-
re l’arte della ceramica) ma, dal ‘75, risiedeva
nel capoluogo toscano. Al suo attivo una
pièce teatrale, otto libri per l’infanzia (la serie
di Josie Smith) e, dal 1981, una serie di undici
polizieschi. In Gran Bretagna pubblicati da
Collins, tradotti in vari paesi, in italiano buo-
na parte dei suoi libri sono stati editi prima da
Rusconi, poi da Passigli. Un rapporto impor-
tante nella sua vita è stato quello con Georges
Simenon, il maestro che, a sorpresa, le scrisse
per complimentarsi quando uscì il primo dei

suoi gialli, e col quale mantenne poi un ricco
rapportoepistolare.MagdalenNabbavevade-
stinato parte dei suoi introiti a due iniziative
benefiche:unascuolaper ragazziafghani rifu-
giati inPakistaneunospedaleadettoallacura
di cavalli da lavoro dei paesi poveri, destinati
in vecchiaia all’abbattimento.

ORIZZONTI

Palermitano, classe 1969, Manlio Noto è uno
dei tanti (ex) precari con un lavoro al call-cen-
ter. Ma a salvarlo, un miracolo nel Paese dei
cervelli in fuga, è stata la creatività.
Musicista blues, per vincere la noia del «Buon-

giorno, sonoManlio, incosapossoaiutarla», il
pcglihaispiratounaltro talento.E,percaso, si
èscopertospeed-painter,unodeipochi,almo-
mento, in Italia a praticare questa forma d’ar-
te.
Come è nata la tua passione per lo
speed-painting?
«Un po’ per caso. Nel 2000, quando lavoravo
in un call center a Milano, ho provato a dise-
gnareconilprogrammaPaint,comepuropas-
satempo. Un collega mi ha visto e ha detto
che, secondo lui, ero molto dotato. Così, mi
ha svelato il mondo di Photoshop e, per farmi
allenare, mi ha persino regalato il suo portati-
le…»
Autodidatta al cento per cento…
«Sì,housato ilpccomeunfogliodicartabian-
co, limitandomi alla gomma e ai livelli, senza
filtri. Volevo mantenere la purezza del gesto,
evitando le sofisticazioni».
Alta tecnologia per immagini molto

tradizionali: non è una contraddizione?
«No, se pensi che accade lo stesso con la foto-
grafia: sempre di pixel si tratta. E poi a me pia-
ce l’Iperrealismo che, invece, mi pare sia stato
un po' schiacciato dal culto per l’astratto».
Ma gli speed-painting hanno mercato?
«Io li uso solo per mostrare al pubblico come
lavoro e li proietto durante le mostre, come
fossero installazioni».
Tavolozza e pennelli li hai appesi al
chiodo?
«Tutt’altro.Continuoadipingere inmodotra-
dizionale e il digitale mi aiuta a entrare ancora
più nel dettaglio, oltre a essere un'ottima pale-
stra».
La prossima evoluzione?
«Il mio desiderio è realizzare brevi sessioni di
speed-paintingconlabase suonatadaunalive
band. Una specie di performance, dove musi-
ca e pittura, le mie due passioni, si fondono».
 v.t.

LA SCOMPARSA Muore a 60 anni la giallista e scrittrice per l’infanzia

Magdalen Nabb, un’inglese a Firenze

«Google House», del 2003, dell’artista francese Marika Dermineur, opera presente nella NetArt del sito «unita.it»
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SAGGI La storia della dinastia
raccontata da Tim Parks

I Medici
così si crea
una leadership

SAGGI La nuova raccolta
di Walter Pedullà

Nel secolo lungo
della nostra
narrativa

■ IlQuattrocentoraccontatoat-
traverso le vicende dei Medici.
La ricostruzione della storia di
una dinastia come chiave inter-
pretativa di un secolo che ha
aperto le porte alle modernità. Il
tutto partendo da Firenze, cuore
dell’impero finanziario creato
dai Medici. Tim Parks parte dal
1397, quando Giovanni di Bicci,
insieme ad alcuni soci, fonda
una piccola banca a Firenze.
«Una impresa remunerativa, ma
carica di imprevisti: prestare de-
naroa mercanti significa farsi ca-
rico dei rischi del commercio
(...), mentre i nobili non sempre
sono debitori affidabili. Ma Gio-
vannidiBicci nondevepreoccu-
parsi solo delle difficoltà prati-
che del suo mestiere. Secondo la
Chiesa di Roma, infatti, prestare
denaro contro interesse equivale
a commettere il peccato di usura
epuò costargli ilbenepiùprezio-
so: la sua anima immortale».
Ed allora, come evitare l’accusa?
«Ilprestito figuracomeoperazio-
ne di cambio di valuta mentre
l’interesseèsoltantoun’elargizio-
ne, un ‘dono’». In questo modo,
labancaMedicipuòlavorareevi-
tando ai suoi titolati la temuta
condanna alle fiamme eterne.
Questa di Parks è una indagine
culturale ed antropologica. Non
semplicemente storia dinastica,
di potere, ma analisi sociale. Nel-
la quale in maniera ancora più
evidentesicoglie l’abilitàdeiMe-
dici di formazione della loro lea-
dership. In meno di cento anni,
«un’accorta gestione e una sofi-
sticata organizzazione societaria,
sostenute da un’abile strategia
politica e propagandistica, con-
sentono ai Medici di espandersi
in tutta Europa (Londra, Bruges,
Venezia, Ginevra), in una irresi-
stibile ascesa al potere».
I Medici dimostrano di avere
una straordinaria capacità di co-
municazione.Unastrategia raffi-
nata,coltaeconnotatadaunadi-
mensioneetica,quelladellavalo-
rizzazione dei beni culturali. An-
zi, loro i beni non solo li conser-
vavano, ma li creavano.La storia
dei Medici si identifica cultural-
mente con il periodo dell’Uma-
nesimo e del primo Rinascimen-
to, che vedrà in Lorenzo il suo
più raffinato, colto ed attento
mecenate.Dalla finanzaallapoli-
tica. La storia dei Medici è anche
quella, ovviamente, di una dina-
stia di banchieri, che ascende i
gradini del potere. E anzi, la di-
mensione finanziaria, è stata la
base proprio per questa conqui-
sta.
 Salvo Fallica

■ Walter Pedullà (Siderno,
1930),allievodiGiacomoDebe-
nedetti, critico «fiancheggiato-
re» del Gruppo 63, epperò mai
organico a nessuna «scuola», ha
predilettosempregli scrittori in-
consapevolmente «rivoluziona-
ri»,ograndi sperimentatori,ma-
gari appartati. L’impressionante
mole interpretativa di Pedullà si
snodadaSvevo aSavinio,daAr-
basino a Palazzeschi, da D’Arri-
goallaRosselli,daAlvaroaDelfi-
ni,daMalerbaaCelati,daFerret-
ti a Zanzotto, da Campanile a
Gadda, da Testori a Pagliarani.
QuelladiPedullàèunainstanca-
bile fedeltàalNovecento, il seco-

lo lungo della letteratura italia-
na. A prima lettura quella di Pe-
dullà sembrerebbe una critica
«assolutamente»moderna,sem-
pre alla ricerca del «nuovo», in
realtà il critico calabreseha sem-
pre - e questo soprattutto da
quando la sua ricerca è andata
insistendo sul comico e sul-
l’umoristico - ben dissimulato
un nucleo ben nascosto di «do-
lore» («Il Controdolore di Palaz-
zeschi manda a dire sin dal
1914 che tutto è risibile: anche
la morte. (…)Il dolore è solo la
superficie, sotto c’è il riso, scava-
te nel vostro intimo: in princi-
pio ci fu una risata, di Dio»); e
questo, forse, è appena emerso
nel decennale lavoro svolto su
HorcynusOrca, capolavoromito-
poietico, romanzo eminente-
mente lirico, visionario, finan-
che realista, ma soprattutto ro-
manzo cardine del Sud, di un
Sud visto con l’occhio sinistro
(quello dei sogni e degli incubi),
o nel recente «romanzo critico»
suGiacomoDebenedetti, laddo-
ve Pedullà ha raccontato le ma-
gie intuitive del critico piemon-
tese senza nascondere le magie
dei suoi vent’anni, dello Stretto
all’alba (Debenedetti insegnava
a Messina), di un apprendistato
chehaavutoqualcosadi«esote-
rico» (come un fuoco che passa
dalle mani del maestro a quelle
dell’allievo). A prima lettura Pe-
dullà ha deriso e mistificato i
grandi monumenti della retori-
cadeldopoguerra: laResistenza,
il realismo, il facile lirismo, l’emi-
grazione, lafinedellaciviltàcon-
tadina. Invece Pedullà ha fatto
una manovra più commovente
e segreta: ha deformato questi
monumenti per farli durare nel
tempo - e, soprattutto, ha rac-
contatoil«dolore»dalbasso,ov-
verodalpuntodivistadelcomi-
co e dell’umoristico, cioè dal
punto di vista dell’intelligenza.
Non a caso, proprio scrivendo
di Corrado Alvaro, Pedullà (al di
làdella sua sciamanica e bellissi-
ma lettura de Il ritratto di Melusi-
na) ha coniato la formula «no-
minare e suggerire», che più o
meno significa che lo scrittore
devetenerenascosto -comefos-
se inguardabile - ilpropriosegre-
to, il proprio «dolore». Tutto
questo accade anche nel palaz-
zeschiano E lasciatemi divertire!,
dovel’autoredeLa letteraturadel
benessere torna ancora su alcuni
«suoi»autori (Zavattini,Palazze-
schi,Gadda,Campanile,Arbasi-
no, Calvino), senza però disde-
gnare una ironica e paradossale
incursione nell’attualità (ripor-
tando principalmente i «fondi»
pubblicati sulla sua rivista Il caf-
fè illustrato).QuiPedullàaggredi-
sce l’Italia contemporanea con
il paradosso e l’ironia, ma anco-
ra una volta riesce a dissimulare
(male) il suo «dolore» per que-
st’Italiapiccolo-borghesee pate-
ticamente sofferente.
 Andrea di Consoli

E lasciatemi divertire!
Walter Pedullà

278 pagine
18,00 euro

Manni

La Fortuna dei Medici
Tim Parks

pp. 228
euro 17,50

Mondadori

ESORCISMI E DI PIÙ
SOTTO LA MOLE
Il gradiente termico di questo ro-
manzo di Piero Soria è decisa-
mente torrido, anzi di più, po-
tremmodire igneo,eanchesulfu-
reo. Dunqueuna letturada scon-
sigliare alle alte temperature ago-
stane, magari, per di più, sulla
sabbiainfuocatadiqualchespiag-
gia. Se non fosse per gli autentici
brivididi freddo chequesto thril-
leronedalle tintefortiegrandgui-
gnolesche è capace di far correre
lungo la schiena. Torino, si dice,
è la capitale italiana di magia ne-
ra e satanismo. E il torinese Soria
nonmancadicredereaquestafo-
sca leggenda, ambientando al-
l’ombra della Mole un avvincen-
te intrecciochevedecomeperso-
naggi esorcisti scomunicati (e as-
sassinati),ex-novizie indemonia-
te, sacerdoti-spie, suore avvenen-
ti, religiosi travoltidalpeccatoep-
pure in cerca di redenzione. Ma
anchepericolosi fondamentalisti
islamici. E un investigatore che,
per dipanare il mistero, decide di
indossare la talare. Insomma,
una vicenda che ama pescare nel
torbido. Condotta dall’autore in
un suo personalissimo stile fatto
di frasi brevi e spezzettate, che
dannoallanarrazioneunorigina-

le ritmo sincopato.
 r. carn.

Rosa demonio
Piero Soria

pp. 288, euro 18,00
Mondadori

«H
a-ha» non è una risata scritta al
contrario né un’esclamazione
particolare. È una sorta di mirag-
gio artificiale, un muro divisorio
chericopreunfossatod’erbacre-
ato appositamente per ampliare
verso l’infinito la visione di un
paesaggio.Untruccoottico insa-
lita, in qualche modo utilizzato
dai paesaggisti dell’Ottocento,
difficile da concepire se non se
n’èvistoqualcuno,comenelno-
stro caso. Un prato che s’inerpi-
ca nel vuoto e piove dritto sul-
l’autostrada sottostante, così al-
meno è quello descritto nel ro-
manzo d’esordio del cinquanta-
duenne americano Dave King
che porta il titolo omonimo.
Ha-ha è fuorviante come titolo e
come romanzo. Il Time cita, ab-
bastanza a sproposito, un testo
populista e un po’ retorico come

Il buio oltre la siepe. Ma il lavoro
di King si colloca piuttosto sulle
rotte di una letteratura del disa-
gio quotidiano, quella che carat-
terizza un minimalismo provin-
ciale estraneo ai clamori delle
metropolieall’apparenza identi-
co in tutte le contrade degli Sta-
tes. Baseball e McDonald’s, dro-
ga e fallimenti, vite provvisorie e
amori mancati, stagioni che cor-
ronoenostalgiadioccasioni falli-
te. Su tutto, la figura del reduce
menomato, incapace di tornare
a galla nella vecchia realtà. Un
classicodel luogocomune, sevo-
gliamo, un déjà-vu che ha deter-
minato le fortune di decine di
scrittori e registi d’oltreoceano,
senza arrivare ai paradossi pale-
strati di Rambo.
La novità dove risiede, dunque,
e cos’è che ci spinge ad andare
avanti nella lettura, a convincer-
ci che stiamo leggendo un ro-
manzoveroenonrisaputo,com-
mosso ma non melenso, amaro
ma non eccessivo, e soprattutto
concreto, impietoso? Difficile
dirlo,ancheperché leprimecen-
topaginescorronosenzapartico-
lari emozioni, presentandoci il
personaggio di Howard Kapo-
stash, vittima di un incidente
bellico vecchio di trent’anni in
cui ha perso l’uso della parola
scritta e della voce. Sedici soli
giorni in una remota giungla
orientale - il Vietnam, si presu-
me - e un’esplosione lo ha ripor-
tato a casa invalido e adorno di
una brutta cicatrice in fronte. La
vita di Howard, da allora, risiede

tutta inquel passato da cui è par-
tito credendo di cambiare il
mondo. Tutto si è fermato lag-
giù,ma lavitaèandataavantiea
quasi cinquant’anni Howard è
un patetico emarginato che fal-
cia l’erba in un convento di suo-
re rischiando talvolta di precipi-
tarecol trattorinooltre l’orlodel-
l’ha-ha. Vive di ricordi, il vec-
chio Howie, compreso quello
della sua remota fiamma del li-
ceo, Sylvia, che è diventata una
donnasingleedrogataeche,nel-
l’ennesimotentativodi disintos-
sicarsi, gli affida il figlioletto di
colore di nove anni, Ryan.
Nella casa di famiglia che
Howard condivide - per sopperi-
reallespese - conlacuocavietna-

mita Laurel e con un paio di gio-
vani imbianchini aspiranti arti-
sti che lui definisce Nit e Nat, si
apre un nuovo ciclo della sua vi-
ta. La vicinanza di Ryan, dappri-
ma ribelle e poi amico affettuo-
so, facapireaHowardcheèstato
lui a chiudere fuori il mondo e
non viceversa. Otto settimane
bastano a ridargli fiducia, ma
quandoSylvia, sconnessae istin-
tiva come sempre, torna a pren-
dersi il figlio, le certezze di
Howard vanno in frantumi. La
parte finale del romanzo è tesa e
aspra,dolorosa,ma ilpercorsodi
crescita affettiva tra il vecchio re-
duce disilluso e il piccolo figlio
della nuova America è ricco di
sfumature umane nobili e mai
eccessive.Così ci si lasciacattura-
re e si va fino in fondo e si ha
l’impressione di aver letto un
granbel libro,che -pursenzacla-
mori innovativi - racconta con
semplicità le cadute, i passi falsi,
gli errori e le lente risalite di una
vita comune.

FILOSOFI & POLITICA

quindicirighe

L’ombra di Heidegger
è l'inquietante
romanzo epistolare

in cui lo scrittore argentino José
Pablo Feinmann affronta,
raccontando una storia cupa e
tragica, la compromissione
dell’autore di Essere e tempo con
il nazismo. E non con il piglio
distaccato dello storico, ma con

quello - più coinvolgente, più
caldo - del narratore: mettendo
in gioco prima di tutto e
soprattutto l’umanità del
«Maestro della Germania», il
suo modo di muoversi, di
parlare, di guardare. Lo spazio
del suo abitare. La «malia,
l’estasi riflessiva» che
suscitavano le sue lezioni
universitarie: raccontate da
Feinmann dando voce al
personaggio di Dieter Müller,
allievo di Heidegger a Friburgo.
Müller scrive una lettera a suo
figlio Martin: è stato nazista, è
fuggito in Argentina prima
della catastrofe, ora sta per
uccidersi. Ha davanti a sé la
foto di un uomo nudo che si
avvia verso le docce a gas, in un
campo di sterminio. Sente
finalmente il peso e la vergogna

della colpa; e prima di punirsi,
però, racconta, ricorda. Ciò
che, ragazzo, l’aveva colpito di
Heidegger: «lo spettacolo di
una mente inaccessibile»; la
lettura rivelatrice di Essere e
tempo; lo scoprirsi ormai nazista
a tutti gli effetti, ma senza odio:
«Gli ebrei non mi
interessavano», spiega Müller:
«E Heidegger? Heidegger li
odiava gli ebrei? Poteva odiarli
chi aveva amato la giovane
Hannah Arendt?». Tornano
spesso, nel romanzo di
Feinmann, gli occhi di
Hannah, «grandi occhi neri».
Bellissima Hannah: come la
mostra una fotografia di lei
ventenne, datata ‘25,
nell’apparato iconografico
dell’affascinante epistolario
Arendt-Heidegger che Einaudi

ha appena mandato in libreria
(Lettere 1925-1975 e altre
testimonianze). «Vedersi»,
«Ri-vedersi», «L’autunno» sono
i tre momenti in cui è
suggestivamente scandita
l’ampia raccolta di lettere; e c’è
dentro, via via, un amore che
cresce. «Non sopportavo più di
girovagare per le strade di
Heidelberg, sperando di
incontrarti da un momento
all’altro. Dovevo per forza
parlare di te con qualcuno, e ho
chiesto di te a Jaspers», scrive
Martin alla fine del 1927, e
ignora che di lì a poco
qualcosa, nel rapporto con
Hannah, si incrinerà. Mescola
intanto, nelle sue lettere,
notizie sul suo lavoro (la
necessità di scomparire, di
«dimenticare tutto»: per

concentrarsi), qualche
angoscia, al desiderio di lei. E ai
raffreddori, le passeggiate in
montagna, la neve, il brivido
degli incontri clandestini
(«Vorresti venire nel bosco
stasera?»), la «nostra
panchina», la luce delle
stagioni che passano e portano
con sé troppe cose. Siamo al
1930: Arendt sembra ferita
dalle voci sull’antisemitismo
del suo amato ex professore; lui
respinge quelle che chiama
«calunnie» - e prepara un
silenzio che durerà quasi un
ventennio. Poi, sarà lei a
cercarlo di nuovo, e l’amicizia
d’autunno li accompagnerà alla
fine (lei muore nel dicembre
‘75, lui nel maggio ‘76).
Restano così senza risposta le
domande (retoriche) che

risuonano nel romanzo di
Feinmann. È Martin, il figlio di
quel Dieter Müller ormai morto
suicida, che andrà a porle, alla
fine degli anni Sessanta,
direttamente a Heidegger, e a
muso duro: «Dopotutto,
Maestro, sono in tanti che le
vogliono bene! Quelli che non
le domandano nulla. La sua
discepola, e forse il suo grande
amore, Hannah Arendt,
filosofa, ebrea, geniale, le ha
forse amareggiato i giorni con
rimproveri o domande
insidiose? No, ha avuto cura del
suo patrimonio». I silenzi degli
altri, di molti, si aggiungono
all’ostinato silenzio di
Heidegger, lo ispessiscono.
Perché il punto - lo evidenziano
Antonio Gnoli e Franco Volpi
nella illuminante postfazione -

è proprio questo: «perché la
grandezza filosofica si
accompagna a volte così
testardamente all’abiezione
politica?». E ancora: «com’è
possibile, oggi, riconciliare
filosofia e politica dopo che ‘il
solo grande pensatore del
nostro tempo’ le ha
dissociate?».

L’ombra di Heidegger
José Pablo Feinmann

trad.Lucio Sessa
pp.184, euro 15

Neri Pozza

Lettere 1925-1975 e altre
testimonianze

Martin Heidegger e Hannah Arendt
a cura di Massimo Bonola

pp. 320, euro 22
Einaudi

COSÌ ERAVAMO
MURALES DI 30 ANNI FA
Finoall’annoscorsoeravisibile,a
Roma su un muro di via Druso,
una scritta tracciata a vernice ne-
ra che recitava: «Montini vicario
diMarx».Ognivolta chepassavo
di lì in macchina, rallentavo per
assicurarmi che ci fosse ancora.
Guardando quella scritta (che
oranonc’èpiù,ricoperta,contut-
to quanto il muro, da una mano
di calce), ci si poteva illudere per
un attimo che il tempo fosse ri-
masto fermo a trent’anni prima.
Nel libro di Alberto Negrin (a cu-
ra di Edoardo Novelli e Giorgio
Vasta), «il racconto della nostra
storia in quarant’anni di scritte e
manifesti politici» (come recita il
sottotitolo), non è censita quella
scritta romana, ma ce n’è un al-
tra, questa milanese, che dice
con parole diverse lo stesso con-
cetto:«VivailPapa,abbassoMao-
lo VI». Sono frasi che, nella loro
icasticità,diconomoltopiù diun
saggiostorico:ciparlanodiuncli-
ma civile, dei rapporti tra Chiesa
epolitica,di comele innovazioni
del Concilio trovassero una ran-
corosa ostilità (allora come oggi).
Ed è così per tutti gli altri murales
e manifesti fotografati e spiegati
in questa originale e avvincente

ricerca.
 r. carn.

PAOLO DI PAOLO
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Niente resterà pulito
Alberto Negrin

pp. 432, euro 15,00
Bur

Heidegger
tra il Reich
e Hannah

«HA-HA» è un miste-

rioso nome per un ef-

fetto ottico dei paesag-

gisti dell’800. Ma è pu-

re il titolo di questo ro-

manzo che ci narra la

storia d’un uomo che

in Vietnam ha perso

tutto. E deve reimpara-

re a guardare il mondo

L’America è questo reduce di nome Howard

■ di Sergio Pent

Ha - ha
Dave King

trad. di Thomas Fazi
pp. 462, euro 18,50

Fazi

Libri
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H
o detto che è cambiato il mon-
do,non(nonsolo)gli StatiUni-
ti d’America. L’America è po-
tente, diciamo spesso che è la
più grande potenza del mondo
eche,dunque,cicondiziona, ci
influenza, cambia le carte in ta-
vola nel gioco di tutti. In que-
sto caso è diverso. In questo ca-
so l’impatto pazzesco ha scosso
conlastessaviolenza ilmondo.
Non per partecipazione («sia-
mo tutti americani»), non per
sottomissione («The Coalition
oftheWilling», ildirittoprocla-
mato alla guerra preventiva).
Ma perché l’11 Settembre ha
spostato l’asse del mondo. Esi-
to a dire «l’asse di equilibrio del
mondo».Non soche equilibrio
del mondo ci fosse prima, o ci
siamaistato.MaleTorriGemel-
le sono crollate su New York e
sull’Europa, su staterelli africa-
ni e immense distese asiatiche,
hanno toccato e scosso e cam-
biato idee, percezioni, cultura,
conoscenze, attese, valori, giu-
dizi, persino ricordi, quasi con
lo stesso peso devastante da
Helsinki a Kuala Lampur. Cer-
cherò di spiegare. È vero che
l’improvviso, spaventoso atto
di terrorismohacentrato inpie-
no, come per una sofisticatissi-
ma opera preordinata, un ner-
vo chiave dell’America, tutto il
Paese e ogni persona.
Nonèveroche,nonostante im-
mediate e calorose dichiarazio-
nidisolidarietà,di identificazio-
ne con l’America il mondo sia
rimasto estraneo. Invece il
mondo è cambiato dovunque
ed è cambiato in un modo
drammatico, almeno altrettan-
to vasto e inaspettato quanto il
colpo inferto all’America.
I modi del cambiamento oscil-
lano dalla fine della solidarietà
all’instaurarsidiunsospettodif-
fuso e continuo, la ripetizione
quasi religiosa della parola «si-
curezza»perdireansietàeango-
scia, la ricomparsa, dal buio dei
peggiori regimio dei secoli, del-
la crudeltà come arma e della
tortura come parte della pre-
venzione o della giustizia, un

senso di indifferenza su scala
mondiale come modo di bilan-
ciare la sensazione altrettanto
diffusa dell’attesa del peggio.
Soprattutto un più o meno
aperto, più o meno dichiarato
disprezzo dei governi, che non
sono all’altezza del terrorismo,
malamente e angosciosamente
controbilanciato da manifesta-
zioni patologiche di patriotti-
smo. Bandieroni, attaccamen-
to alla terra in un mondo dive-
nuto folle in cui la Terra può
sempre esplodere, proprio nel
luogo sicuro e innocente in cui
ti trovi.
Nuovi protagonisti dell’epoca
futuraeanticaemersadallapol-
vere e dalle macerie delle Torri
Gemellesonogliostaggi.Peres-
si tutti negano e tutti trattano,
ciascunoaccusandol’altrodice-
dimenti che danneggiano il
fronte.

Anche per gli ostaggi ansia, an-
goscia, insicurezza, hanno in-
dotto a trovare un rimedio nei
rapimenti detti «rendition»,
nei trasporti clandestini di que-
sti prigionieri in luoghi lonta-
ni, segreti,disposti alla torturae
sparsi in tanti Paesi, compresi
Paesi formalmente nemici. In-
fatti ogni confine e ogni certifi-
cazione politica delle mappe e
anchedellediplomazienascon-
deguerresegrete,alleanzesegre-
te e segrete dislocazioni di for-
za.
Ecco ciò che unisce il mondo e
lofaugualeosimiledaunapar-
te o dall’altra: il segreto.

* * *
Il segreto diventa doppio o tri-
plo gioco per chi lo ha sempre
praticato,ediventalanuovana-
tura dei sistemi democratici re-
lativamente aperti. In questi si-
steminasceunademocraziaav-

velenata che vota ciò che non
conosce,èspintasupaesaggi in-
ventati, agisce con risolutezza
nel vuoto e batte nel vuoto col-
pi furiosi che sarebbero la pro-
va di forza del Dio democratico
giusto e irato. Gli aerei lanciati
dalla furia estremista contro
dueluoghidensamentepopola-
ti del mondo (le Torri Gemelle)
hannofattotremilamorti,vitti-
mecivili e innocentidellarouti-
ne quotidiana.
Da allora (non solo da allora,
ma più che mai) le vittime so-
nostate,quasisempre,quasi su-
bito, dovunque, civili innocen-
ti colpitinella routinequotidia-
na. Ognuno ha fatto la sua par-
te, in questa carneficina mon-
diale di non soldati, dal Darfur
a Bali, da Madrid a Londra, dal
Pakistan all’Afghanistan. Fino
a diventare un affare interno,
atroce e quotidiano dell’Iraq

nel più tragico «dopo-guerra»
che si ricordi.
Poiché nel frattempo una guer-
ra e un terrorismo diverso (l’ag-
gressione all’ambiente) ha reso
più frequenti e più gravi i disa-
stri ecologici (inondazioni, tsu-
nami), ecco che a carico del ter-

rorismo transnazionale si è for-
mato un carattere in più: quel-
lo di calamità naturale. Vi sono
addirittura degli agganci, delle
connessioni gravi e poco nota-
te,comelascomparsasotto l’ac-
qua della città di New Orleans.
Al momento (anni dopo) rie-
mersaeabitabile solo inpiccola
parte.NewOrleansèstatacolpi-
ta da una potente vendetta del-
la natura. Ma le dighe della cit-
tà e i suoi abitanti sono stati ab-
bandonati al proprio destino
perché tutte le unità della
«Guardia Nazionale», la forza
militare locale composta di
espertidi dighe edialluvioni, si
trovavano in Iraq, dove ormai
l'esercito volontario è a corto di
soldati.

* * *
La «naturalizzazione» dell’ordi-
gno che esplode - come esplo-
de un vulcano o la terra scossa

dal terremoto - isola le vittime
(a chi tocca tocca) e diluisce i
sentimenti di paura di chi non
è vicino al luogo della «disgra-
zia» (a noi è andata bene). Im-
possibile non notare che centi-
naia di morti al giorno in Iraq
non fanno impressione al resto
delmondo (quello favorevole e
quello avverso alla guerra in
Iraq). E ciò forse spiega perché i
governi di grandi Paesi liberi
(prima di tutto Usa e Inghilter-
ra) abbiano scelto un percorso
contrarioa quello che li ha por-
tati a vincere contro Hitler: in-
vecedell’orgogliodi restareate-
sta alta, coraggiosi protagonisti
e partner volontari dei governi,
i cittadini vengono spinti lun-
go il percorso umiliato e umi-
liantedellapaura,chevienecol-
tivata e diffusa.
Sono stati scelti, a partire dal-
l’11 Settembre, tre strumenti:
gli annunci inventati; le previ-
sioni apocalittiche; finte analisi
del fenomeno terroristico che
non lambiscono neppure da
lontano una realtà che conti-
nua, purtroppo, a esistere, dav-
vero minacciosa e davvero sco-
nosciuta.
Percoprire l’inabilitàe incapaci-
tà di capire il fenomeno sono
state fatte e sono tuttora in cor-
so due guerre (Afghanistan e
Iraq) in cui purtroppo una im-
mensa potenza sbatte nel vuo-
to,uccidequasi solo popolazio-
ni civili e non può finire la sua
impresa perché non esistono
condizioni per dire quando e
come deve finire. Che cos’è, in
questi casi, una vittoria?
La guerra in Afghanistan, se si

crede ancora alla guerra come
strumentodisoluzionedeicon-
flitti, in un mondo immensa-
mente complicato, variegato,
misto, un grande suk di spinte
opposte in cui i tuoi amici, sim-
patizzanti, sostenitori vivono
insieme a veri o presunti nemi-
ci (e la divisione tra nemici veri
e nemici presunti diventa pre-
sto impossibile), avrebbe avuto
unsensoseavessepuntatoaun
unicoobiettivo(far finire ilcon-
trollo talebano di quel Paese)
con un unico esito (fare spazio
a una democrazia locale, da so-
stenere soprattutto con aiuti
economici come è stato fatto
per l’India).
Invece diversi, separati, contra-
stanti convogli di guerra conti-
nuano a tagliare la strada a spe-
dizioni che dovrebbero essere
di pace ma sono spedizioni mi-
litari e armate, in una serie di
scontri, incidenti, violenze, ra-
pimenti, distruzioni, bombar-
damenti su civili senza fine. So-
prattutto senza senso.
La guerra in Iraq, in tutti i suoi
aspetti tragici, è un incubo da
manuale, un errore grande co-
me un cratere nel quale conti-
nuano a precipitare morti ame-
ricani,mortidivolta involtade-
finiti insorti,guerriglierioterro-
risti. E una valanga immensa di
morti innocenti, donne, bam-
bini, uomini che vorrebbero la-
vorare, intere comunità che
non c’entrano, mentre niente
della vita che la guerra avrebbe
dovutoripristinare,esisteofun-
ziona, a cominciare dalla luce
elettrica e dagli ospedali.

* * *

Che cosa vediamo allora alla fi-
ne, anni dopo il trauma di New
York? Vediamo vittime. Prima
quei tremila che erano al lavo-
ro nelle Torri, e i passeggeri de-
gli aerei dirottati e distrutti (in
un’orridavicenda che ha avuto
un esito forse immensamente
più grande di quello previsto
dai terroristi).Poi,amanoama-
no i cumuli di morte nel mon-
do, pire sacrificali di vittime
chenon hanno niente ache fa-
re con il tremendo gesto inizia-
le e che sono il tributo pagato a
una tragica vittoria (speriamo
provvisoria) del terrorismo.
Tre «valori» del terrorismo so-
no diventati nostri:
negazione della pietà (tu sgoz-
zi, io sgozzo)
disprezzo per la verità (tu semi-
ni paura, io semino paura)
sottomissionedei cittadini: tut-
ti sonosospetti, tutti sonointer-
cettati, spiati, perquisiti, tutti
devono abbassare la testa e ob-
bedire in un mondo di sudditi
schierati nei diversi domini go-
vernati da centri sovrani. Se li
discuti sei un traditore, o alme-
nounsospettodunqueunperi-
colo. Se assomigli per caso a
quelpericolo puoi essereabbat-
tuto senza spiegazioni e senza
scuse, come è accaduto a Lon-
dra con il giovane elettricista
brasiliano, a cui hanno sparato
dopo averlo immobilizzato,
senza alcuna spiegazione.
Per il resto la risposta al più gra-
vecolpomaisubitodallademo-
crazia dopo la fine delle tiran-
nie organizzate, è stata la spa-
ventosa idea di governare nella
paura,di informare inmodoco-
stantementedistortoedi lascia-
re che si instaurassero compor-
tamenti spietati e azioni, come
i rapimenti che dal punto di vi-
sta della democrazia sono im-
morali e illegali.

Una tragedia dunque ha segui-
to una tragedia. Quei 3000 del-
le Torri Gemelle continuano a
morire, proprio come accade
nei media che ci ripropongono
all’infinito le insopportabili im-
magini.
Come le Torri, è crollata e si è
polverizzata lastrutturaportan-
te del mondo libero, della civil-
tà democratica, in una spietata
sequenza di guerre inutili. Al
momento i terroristi - di cui
continuiamo a non sapere nul-
la - hanno vinto, facendoci si-
mili a loro. In un buon libro, in
un buon film comincerebbe
adessolapartedelriscatto. Ines-
sa i terroristi assassini vengono
isolati da gente libera che non
diventa assassina, rifiuta l’orro-
recomeall’orrore.Evinconodi-
gnità e libertà. Per quel finale,
atteso troppo a lungo, siamo
pronti da un pezzo.

11/9, il giorno che ha cambiato il mondo

Dentro e fuori l’America
La guerra continua

■ di Furio Colombo
/ Segue dalla prima

La scheda

TWIN TOWERS A

sei anni dall’attentato

quali sono gli effetti

che esso ha provoca-

to? Tutto è mutato,

negli Usa come in Eu-

ropa, nelle immense

distese asiatiche co-

me in ogni staterello

africano

Tre «valori»
del terrorismo
adesso
sono diventati
anche
nostri

Negazione
della pietà,
disprezzo
della verità,
sottomissione
dei cittadini

I conflitti Dopo gli attentati dell’11
settembre 2001, Bush lancia l’offensiva contro
l’Afghanistan rovesciando il regime talebano
che dava ospitalità a Osama Bin Laden ed alla
sua organizzazione terroristica. I
combattimenti continuano ancora oggi per
sostenere il governo di Hamid Karzai. Nel
marzo del 2003 gli Usa scatenano la guerra
contro Saddam Hussein, accusato di detenere
armi di distruzione di massa e di complicità
con Al Qaeda. Entrambe le accuse risultano
infondate. La dittatura baathista è stata
rovesciata, ma in Iraq la guerra non è finita.

Le misure di sicurezza Una delle misure
approvate subito dopo l’11 settembre per
garantire la sicurezza interna è stato il Patriot
Act, una serie di controversi provvedimenti,

rinnovati per altro nel marzo scorso, che
ampliano i poteri della polizia nelle indagini
anti-terrorismo, limitando le libertà civili: in
base al Patriot Act, gli investigatori possono
per esempio indagare senza informare
l’indagato e fare intercettazioni telefoniche
senza ordine di un giudice.

Gli altri attentati Le guerre, prima in
Afghanistan e poi in Iraq, hanno scoperchiato il
vaso di Pandora di Al Qaeda, la rete
terroristica guidata dallo sceicco Osama Bin
Laden, scatenando una lunga scia di sangue.
Tra gli attentati più sanguinosi ricordiamo
quello a Bali, dove il 12 ottobre 2002, tre
esplosioni causano la morte di oltre 200
persone. L’11 marzo 2004 viene presa di mira
Madrid: 13 ordigni sventrano 4 treni pendolari:
192 i morti. Il 7 luglio del 2005 tre bombe
esplodono nella metropolitana londinese, 56 le
vittime.

Come le Torri
si è polverizzata
la struttura
portante
del mondo
libero

ORIZZONTI

Il momento del crollo delle Torri Gemelle, in basso la bandiera americana sulle macerie
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SEGUE DALLA PRIMA

U
n quotidiano ha dedicato due pa-
gine a una grande mappa con la
geografiadegli interessidellaorga-
nizzazione criminale. In Russia la
famigliaMazzaferro acquista ban-
cheealberghi. InAustralia le fami-
glie Timboli, Sergi e Barbaro si oc-
cupano di lavori pubblici e con-
trollano il gioco d’azzardo. In Sal-
vador le famiglie Nirta acquistano
cocaina. E così via, girando per il
mondo.
Ma se sappiamo così tante cose
perché non riusciamo a stroncare
l’organizzazione?
Se sinora è mancato il risultato,
nonostante lo sforzo che c’è ed è
considerevole, è segno che serve
una impegno politico nuovo ed
una nuova strategia. La presenza
di bande armate di questa dimen-
sione sul territorio dello Stato è
unaquestionedemocraticaprima
che criminale e come tale va af-
frontata.

Ciò che rende le diverse mafie
pressocchè invulnerabili, nono-
stantegli arrestie iprocessi,è la lo-
ro non estraneità al contesto eco-
nomico, sociale e politico, di mo-
do che è difficile un’azione di sra-
dicamento senza toccare corposi
interessidell’economiae della po-
litica, che si ribellano, ribaltano le
accuse sui magistrati e sollevano
polveroni.
Il caratteredemocraticodellaque-
stionemafiosanascedaquesto in-
treccio. Il terrorismo rosso fu sba-
ragliato nell’arco di pochi anni
nonsoloper l’impegnoideale,po-
litico e operativo, ma anche per-
ché era un corpo estraneo alla so-
cietà italiana. La lotta contro le
mafie è più difficile proprio per la
loronon estraneitàalla societàdel
territorio dove sono radicate. Tut-
tavia non si tratta di una piovra
misteriosa e inafferrabile. Si tratta
di uomini, danaro e legami. Biso-
gna arrestare e condannare quegli
uomini, sequestrare e confiscare il
danaro, tagliare i legami. E agire
con continuità, adeguando sem-
pre i mezzi di risposta ai muta-
menti dell’avversario.
Occorre una inflessibile determi-
nazione, cominciando dalle cose
apparentemente più piccole. A
San Lucada dodici anni, ripetoda
dodici anni, si tenta invano di co-

struire una caserma dei carabinie-
ri. Sinora hanno avuto la meglio
le minacce di morte e l’incendio
di una ruspa. La caserma non c’è,
lo Stato non ce la fa, vince la
‘ndrangheta. Nel luogo ove dove-
vaesserciunpresidiodi legalità re-
stanolefondamentae iprimipila-
stri, monumento della forza della
‘ndranghetae delladebolezzadel-
loStato.Perchèiragazzidiquelpa-
ese, di fronte a questo scandalo,
dovrebbero credere alla legalità
dellaRepubblicaenonalle solleci-
tazioni del padrino di turno? La
costruzione di quella caserma
può diventare la prima pietra di
unanuovadeterminazionedemo-
cratica. Se non è possibile costrui-
re l’edificio per vie ordinarie, si
chiamiilgeniomilitare.Sidia il se-
gno che non si è né inerti, né col-
lusi, né arresi.
Naturalmentenonbastaricostrui-
re quella caserma. Occorre una re-
impostazione complessiva degli
strumenti di lotta contro le diver-
se mafie, adattando gli strumenti
alle specificità di ciascuna di esse.
Le leggi e le istituzioni di cui oggi
disponiamo sono state elaborate
tra la finedeglianniOttantaeipri-
mi anni Novanta, su misura della
mafia siciliana. Le due istituzioni
frutto di quella stagione sono la
Direzione investigativa antima-

fia,unorganismodipoliziaspecia-
lizzato contro le mafie, e la Dire-
zione nazionale antimafia, una
sortadi organodi coordinamento
delleprocuredellaRepubblica,og-
gi diretto da Piero Grasso, già pro-
curatoredellaRepubblicadiPaler-
mo dopo GianCarlo Caselli. Si ha
l’impressionecheentrambigli isti-
tuti meriterebbero una riflessione
per potenziarne le capacità opera-
tive, differenziando anche dal
punto di vista della organizzazio-
neinternacompetenzee interven-
ti in relazione a mafia siciliana,
‘ndranghetae camorra, anche per
verificare i risultati raggiunti nei
confronti di ciascun settore.
La ‘ndrangheta, ad esempio, è la
più impunita tra le diverse mafie.
Perchéciò che servea colpire leal-
tre organizzazioni è arma spunta-
ta nei suoi confronti? La ’ndran-
gheta, nonostante la preparazio-
ne professionale dei magistrati ca-
labresi, ha avuto più colpi in Pie-
monte e Lombardia che in Cala-
bria, mentre la mafia è stata più
colpita in Sicilia e la camorra in
Campania. Perchè questa partico-
larità?
Rispondere alle domande aiuterà
a ripartire con autorevolezza, effi-
cacia e rapidità. Esistono poi alcu-
ne questioni tecniche. Il processo
penale consente una sorta di pat-

teggiamento in grado di appello
che, come ha recentemente de-
nunciatoilmagistratochesioccu-
pa della strage di Duisburg, dottor
Gratteri, riesce a ridurre una pena
di 24 anni a otto o nove anni. È
compatibile questa indulgenza
con la “tolleranza zero” contro le
mafie? oppure il rigore vale solo
per i rom e i marocchini?
L’aggressioneallericchezzemafio-
se segna il passo. Dal 1992 al 2006
si è confiscato solo il 15% dei beni
sequestratiequindiseneèrestitui-
to l’85%. Alla ‘ndrangheta, che
avrebbe un giro di affari pari a 22
miliardi di euro, sono stati confi-
scatinegliultimiquindiciannibe-
niperpocopiùdi44milionidieu-
ro (dati Dia). Esagero se dico che è
vergognoso per tutti noi questo
stato di cose?
Ma non è impossibile girare pagi-
na. L’attuale Commissione Anti-
mafia ha avanzato proposte serie
e incisiveche,messe inatto,ciaiu-
terebberoasuperare leattualidiffi-
coltà.
So bene che esistono anche pro-
blemi di carattere politico, econo-
mico e sociale. Ma a mio avviso è
necessario sfuggire al sociologi-
smo o al politicismo attaccando
presto e con durezza. Se l’attacco
funziona, l’esperienza dice che il
resto seguirà.

LUCIANO VIOLANTE

La vergogna delle mancate confischeLa solitudine
della pausa pranzo

I senatori incerti
e la campagna acquisti
di Berlusconi
Cara Unità, leggo sul nostro giornale che Berrlu-
sconi si appresta a rastrellare “azioni” nel campo
avverso. Sento ribrezzo, ma non mi sorprende:
questi sono i nostri tempi e chi ha tanti soldi può
comprarequellochegli conviene,anche i senato-
ri “incerti”). Cara Unità, io sono un pensionato,
con trentacinque anni di officina e quando il pa-
drone, nel luogo di lavoro, si trovava in difficoltà,
faceva la stessa cosa: dava soldi e vantaggi a qual-
cheincerto,percambiare la situazionehasuovan-
taggio.Noi lavoratoriperòeravamorealisti echia-
mavamoquegli“incerti” inunmodosolo,maog-
gettivo: venduti!

Adriano Gavioli, Modena

Economia e Finanza:
chi controlla chi?

Cara Unità,
Un comune cittadino, di fronte al succedersi
di scandali che scuotono il mondo economi-
co finanziario,nonpuòcherimanere sconcer-

tato e sentirsi indifeso. L’impressione è che in-
sieme all’economia si siano globalizzate le sue
scorie e le sue zavorre e fra queste in particola-
re i conflitti d’interesse. Viene quindi naturale
porsi la domanda: chi controlla chi?
Le multinazionali, ex industriali, appaltano le
loro produzioni a fabbriche di paesi che sfrut-
tano lavoratori senza diritti, pagati misera-
mente, che utilizzano materiali scadenti e no-
civi. Questi prodotti poi invadono il mondo
confamosi marchi e con quello di conformità
alle normative di sicurezza, che hanno la fidu-
ciadeiconsumatori.Poi, semilionidipezzi so-
no potenzialmente pericolosi, c’è da chiedersi
a chi spetta e chi esegue il controllo di qualità.
I mercati finanziari sono travolti da una crisi
che rischiadi sconvolgere l’intero sistema eco-
nomico globale. L’epicentro è negli Stati Uniti
e stacontagiandotutti i continenti. Leagenzie
di rating più famose sono sotto indagine per il
mancato allarme ed i loro conflitti d’interesse;
questo dopo che in scandali precedenti furo-
no coinvolte società di revisione importanti.
Il titolo «Chi difende i risparmiatori» dell’arti-
colo di Angelo De Mattia, se ho ben compre-
so,vabenoltre icontenutiche, invece,eviden-
ziano le ancora gravi carenze normative e di
fattodel rapporto fra intermediari e risparmia-
tori. Persistono i conflitti d’interesse manife-
statisi già in passato con gli scandali Parmalat
e Cirio. Giacomo Vaciago, nell’intervista pub-
blicata, si domanda cosa aspetti la Consob a
chiedere a banche e fondi d’investimento do-
vesi trovanoi titoli “subprime”.AnchelaBan-
ca d’Italia tace. Trasparenza vorrebbe, fra l’al-
tro,chesidicessequalcosadipiùancheai lavo-
ratori che hanno recentemente scelto d’inve-
stire il loroTfrnei“fondi”.AncheinquestoPa-

ese: chi controlla chi?
Mario Sacchi, Milano

Lotta alle mafie:
i proclami
non bastano

Cara l’Unità,
mi scusi il compagno Veltroni, che quasi cer-
tamente voterò alle primarie del Pd, ma io ai
proclami anticriminalità non credo più. Al di
là delle buone indubbie intenzioni di chi li
lancia,essi sonodestinatianonprodurreeffet-
tiper lamancanzadiunacoerentevolontàpo-
litica della classe dirigente del nostro Paese.
Tutti sappiamo che una efficace azione con-
tro le organizzazioni mafiose richiede non so-
lo ladoverosacacciaamacellaicomeikillerdi
Duisburg (pure quelli di Forza Italia li vorreb-
berovedere ingalera),maancheesoprattutto
la lottaai legami ealle connivenzecoi potenti
dell’economia, della finanza e della politica
senza la cui attiva partecipazione e azione di-
rettiva le mafie sarebbero molto meno forti e
pericolose. E io di questa consapevolezza e di
questa volontà da anni non vedo segnali: la
vanificazione bipartisan dello strumento dei
pentiti di cui sull’Unità di ieri si parlava è solo
un esempio. Le leggi vergogna contro cui ab-
biamo tuonato negli anni del governo Berlu-
sconi-Previti-Dell’Utri sonotutte lì; ognivolta
cheun’inchiestagiudiziariacoinvolgequalcu-
nochecontaanchenoipartecipiamo- maga-
ri in modounpo’ piùelegante rispettoaquel-
lidel centrodestra - ai coridi sostanzialedele-
gittimazionedellamagistratura equindidella
giurisdizioneequindidell’ideastessadi legali-
tà. Il ministro della Giustizia del governo del

centro sinistra - per dirne una - continua a
mandareispettoricomefacevail suopredeces-
sore di centro destra negli uffici giudiziari che
toccanopolitici,nanieballerine.Mifermoso-
loper motivi di spazio, ma le azioni, le parole,
le omissioni, i silenzi su questa dimensione
del problema legalità da parte dei partiti del
centrosinistraedeiprobabilidirigentidelpar-
tito democratico non mi pare costituiscano
un serio pericolo per le mafie tutte. Speriamo
che i magistrati tedeschi riescano a indagare a
fondo: scoprisserocollusioni con potentipro-
babilmente potrebbero lavorare in pace e for-
se addirittura col sostegno dei politici del loro
Paese.

Giovanni Menichetti, Gubbio

Le nostre voci laiche:
perché non date
più spazio ai lettori?

Cara Unità,
sei l’unicogiornale chesiapureconspazioec-
cessivamente limitato, consente di esprimere
al lettore i suoi commenti. Ho detto limitato,
perchè pur tenendo in debito conto l’even-
tualitàdiunconsiderevoleaumentodellapar-
tecipazione critica che potrebbe mettere in
crisi l’organizzazione del lavoro al tuo inter-
no,nonconsentedi fattodiesprimereungiu-
dizio critico che non sia limitato forzatamen-
te a delle più o meno intelligenti o sferzanti
battute. In un momento in cui dallo stesso
processo in corso della costruzione del Pd,
sembra che la partecipazione popolare sia
considerata un elemento di rottura, credo
cheuno sforzo maggiore di richiestadei com-
menti da parte dei tuoi lettori possa esser fat-

to. Fatta questa premessa, ti invio alcune mie
considerazioni sull’intelligente ma fuorvian-
te articolo di Camon sul potere e la Chiesa o
meglio: i soldie laChiesa.Andreotti inunarti-
colo sul Corriere della Sera afferma che
“ancora” per un paio di secoli avremo biso-
gno della Chiesa. Io spero che si sbagli, ma il
veroproblema che non si vuole affrontare è il
nododella religione.Questadeveessereconfi-
nataasemplice impegnochenonpuòsupera-
re la sferaprivata opuòsconfinarenelpubbli-
co? Sembrerebbe facile rispondere che la ne-
cessità di credere e professare una religione
debbarimanereunfatto limitatoalle coscien-
ze individuali, ma non lo è. Basta considerare
la storia della Chiesa nel mondo e l’influenza
che le altre religioni monoteiste hanno con
ognimezzocercatodiconquistare, sempreal-
leandosi con il potere temporale. Ma allora
perchènoncominciareasvilupparequestote-
ma? Per paura dei voti dei cattolici? Per tema
della radicalizzazione dello scontro con le ge-
rarchie ecclesiastiche? Questo Papa non ha
fatto finora mistero della sua intolleranza nei
confronti dell’opposizione interna e di quella
esternaenonstacertoaspettandoi suoi inter-
locutorimaèanzipartito inanticipoall’attac-
co, basti pensare al discorso contro il relativi-
smo fatto ai cardinali ancor prima di entrare
inconclave.ForzaUnità: iniziamoquestabat-
taglia di laicità che è poi una battaglia di civil-
tà e di democrazia.

Gianfranco Ceci

Matteo che non esce
dall’ufficio. Matteo che

trascorre la pausa pranzo a
cercare nella rete un nuovo
lavoro. È una storia estiva
lievemente triste. La
troviamo in un sito che ha
acquisito una sua notorietà,
dedicato alla generazione dei
milleuristi, ovverosia quelli
che non superano i mille
Euro al mese di guadagno.
L’indirizzo è
www.generazione1000.blog-
spot.com.
Ma ecco come Matteo
descrive la sua pausa e il
perché la passa in ufficio.
«Per tanti motivi: perchè c’è
l’aria condizionata e la
preferisco al girare per strada
(in mezzo al traffico del
centro). Perchè
comprandomi il panino al
bar sotto casa lo pago 1 euro e
50 meno che a comprarlo al
bar qui davanti. E 1 euro e 50
al giorno significa 30 euro al
mese, giusto il prezzo
dell’abbonamento ai mezzi
pubblici. Perché, infine,
posso concentrarmi a
mandare in giro curriculum e
lettere di presentazione senza
che nessuno mi disturbi».
Un tale stile di vita, osserva,
sarebbe sembrata, fino a
qualche anno, un’assurdità,
mentre oggi è una
consuetudine. «Anche se la
tua occupazione ti soddisfa,
anche se pensi (speri) di aver
trovato l’occasione buona per
gettare le basi della tua
crescita professionale, non
puoi permetterti di rilassarti o
di considerarti appagato:
tempo sei mesi, infatti, e
dovrai rimettere tutto in
discussione, e poi dopo altri
sei mesi e poi dopo sei mesi
ancora. E non puoi fidarti di
nessuno: nè del capo che ti
ringrazia nè del collega che ti
capisce». Sono parole che
potremmo dedicare a quanti
si sono scandalizzati perché
la Cgil osava cercare di
ottenere un limite sicuro
all’uso che chiamano
“reiterato” di certi contratti. È
un uso che può rovinare una
vita.
Conclude Matteo: «Così
eccomi, anche all’una e
mezza di un giorno di luglio,
a spalmare di miei
curriculum la Rete, a

riallacciare tutti i rapporti
possibili e a valutare annunci
e offerte sui giornali
specializzati (quelli che ogni
settimana in prima pagina
strillano “15.000 nuovi posti
di lavoro in Lombardia!” e
poi scopri che 14.999 sono
per operatori di Call Center).
Noi Precari siamo così,
perennemente alla ricerca.
Soprattutto, del tempo che
perdiamo a cercare».
C’è anche, nei racconti dei
milleuristi, qualcuno che è
invitato dalla società in cui
presta la propria attività
ballerina, a partecipare ai
meeting aziendali. Ed ecco
Claudio descrivere le
“supermegariunioni
motivazionali” che si
tengono ogni sei mesi, una in
estate e una in inverno, in un
albergo extralusso di Milano.
Costano «una vagonata di
milioni, spesi quasi
esclusivamente in catering e
rimborso spese dei boss delle
filiali straniere». A che cosa
servono? A lui, Claudio, per
cercare di capire come mai lui
guadagna 1000 euro, mentre
chi si trova di fronte «non sa
nemmeno fare un
ragionamento di senso
compiuto che non abbia
imparato a memoria
mezz’ora prima» e guadagna
«dieci o cento volte tanto».
Così lo costringono a sentire
le solite frasi sul “Pensiero
Positivo” e sulla
“performanza individuale”,
sulla “produttività di
gruppo”, sul fatto che
nell’azienda “siamo tutti
indispensabili”. Claudio però
non può prendere la parola,
come tutti i Co.Co.Pro. Se
potesse spiegherebbe in
cinque minuti che è
«assolutamente vero che
siamo indispensabili (sono
loro a non esserlo, infatti),
quanto siamo performanti
(sono loro a non esserlo,
semmai) e quanto ci
emozioniamo a incatenare
contratti a sei mesi senza ferie
e a malapena con la
malattia...». E conclude
ironicamente: «Non
nascondo che ne ho
talmente le palle piene che
comincio seriamente a
pensare... positivo!».

www.ugolini.blogspot.com

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

LA LETTERA Il sostegno pubblico ai partiti appartiene al passato e rievocarlo fornisce un’immagine errata del futuro Pd

Finanziamento pubblico? No grazie

COMMENTI

ATIPICIACHI

C
aro direttore,
scrivo all’Unità perché vor-
rei dire qualche parola non

adun genericopubblico, ma aimi-
litanti dei Ds. Il giornale che dirigi
è certamente il luogo dove si ritro-
vanonunindistinto (e)lettoratodi
opinione, ma il corpo vivo di un
partito che è ad oggi il più impor-
tante della sinistra italiana. Dal 14
ottobre, da quando cioè si voterà
per eleggere Veltroni, Bindi, Letta
o io stesso alla segreteria politica
delPartitodemocratico, iDsappar-
terrannoalla storiadiquestoPaese.
Ci saràun’assembleacostituentedi
un partito nuovo e ieri proprio tu
lamentavi il fattocheigiovaninon
si stessero appassionando a questa
chedovrebbeessereunastraordina-
ria avventura politica. Provo ad in-
dagare in poche righe qualche per-
ché, visto che la tua analisi è certa-
mente corretta, anche se ti ricordo
che lacandidaturamiaalla segrete-
ria nazionale del Pd, di altri amici
studenti, disoccupati o co.co.pro.

alle segreterie regionali, sono forse
un segnale di mobilitazione di una
generazione, quella degli under
40,chemeritavaemeritapiùatten-
zioneanchedaimedia.Manonsto
qui a scriverti per una lamentazio-
ne, bensì per un ragionamento.
Avrai come me letto le anticipazio-
ni di Ugo Magri su La Stampa sul-
l’idea di Silvio Berlusconi di fonda-
re un nuovo partito, il Partito della
Libertà, con segretario Michela
Brambilla. Nello stessogiornocon-
sentiamo al quotidiano di famiglia
del leaderdiForzaItaliadi titolarea
tutta pagina che «i Ds rivogliono il
finanziamento pubblico ai parti-
ti», per un’intervista di Luca Telese
aUgoSposetti cheserveper faredi-
re al tesoriere della Quercia che nel
libro scritto da due dei più docu-
mentati giornalisti italiani, Sergio
Rizzo e Gianantonio Stella, sono
contenute «frescacce». Lo stesso
Sposetti che la scorsa settimana ha
intimato di «mettere la museruo-
la» ad uno studioso appassionato e

puntuale come Salvatore Vassallo.
Ora, la domanda che pongo (e la
pongo dalle colonne dell’Unità
non a caso) è: qualcuno nei Ds ha
deciso di restituire il Paese a Berlu-
sconi?
Ora, io non scriverò mai che biso-
gna «mettere la museruola» a Spo-
setti. Ho rispetto dell’uomo, del
parlamentare e della delicata fun-
zione che svolge all’interno dei Ds.
Peraltro, mi è simpatica la sua
schiettezza. Però spero che non si
offenda se gli chiedo di darsi una
bella calmata e conto sul fatto che
siano le donne e gli uomini della
Quercia a spiegargli che rivolere il
finanziamento pubblico dei partiti
èuna follia, che idenari che iparti-
tidrenanodallepubbliche tascheè
davvero troppo, che Rizzo e Stella
fotografanounarealtàagghiaccian-
te del rapporto tra politica e soldi
in questo paese, altro che «frescac-
ce».Unarealtàchevadrasticamen-
te cambiata e certamente non con
il ritorno al finanziamento pubbli-

co, peraltro garantito attualmente
in modo enorme e ingiusto dal si-
stema dei rimborsi elettorali.
Ma al di là della questione di meri-
to, c’è una questione di metodo. Io
sonoconSposettiePaganelliquan-
do esaltano il ruolo delle centinaia
di migliaia di volontari delle feste
dell’Unità. Ma il tesoriere dei Ds ci
parla con quei volontari? Crede di
convincerli alla militanza batten-
dosi per la reintroduzione del fi-
nanziamento pubblico ai partiti?
Oinquellamilitanza “volontaria”,
cioè gratuita, c’è il messaggio della
soluzione possibile alla devastante
crisi che ha trasformato i politici in
indubitabili dominatori di una ca-
sta?
Attenzione, il messaggio di Berlu-
sconi sta arrivando forte e chiaro.
La mossa del nuovo partito e del
nuovo personaggio, giovane e ag-
gressivo come Michela Brambilla,
non deve essere sottovalutata. Se il
Paese paragonerà quel messaggio
con la sposettiana richiesta di soldi

pubblici ai partiti, verremo sempli-
cemente travolti. Anche se sappia-
mo che c’è strumentalità, anche se
sappiamo che quel tipo di destra
contiene pericoli seri per la tenuta
democratica del Paese, anche se al
governo stiamo facendo sideral-
mente meglio (pur tra mille pec-
che) di chi per cinque anni ha pre-
ceduto Romano Prodi.
Imilitanti dei Dsdevono essere ba-
luardodiunmessaggionuovo,per-
ché nuovo è il Partito democratico
che stiamo andando a fondare.
Certo, caro direttore, con messaggi
diversi dalla richiesta del finanzia-
mento pubblico ai partiti riuscire-
mopersinoadattrarrequalchegio-
vane. Io ne avrò migliaia candidati
(candidati, non meri spettato-
ri-elettori o, peggio, cooptati) il 14
ottobre nelle liste di Generazione
Ualleprimarie.Emigliaia sonopiù
diuna,purbrava,MichelaBrambil-
la.
 Mario Adinolfi
www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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MAURIZIO CHIERICI

La tiratura del 19 agosto è stata di 164.400 copie

SEGUE DALLA PRIMA

I
l 16 agosto, a Gerusalemme, Nico-
las Burns, numero tre del Pentago-
no, firmal’aumentodel20percen-
to degli aiuti militari Usa a Israele:
300milionididollari inpiù«neces-
sari al processo di pace e per fron-
teggiare il pericolo nucleare irania-
no». Anche la Giordania ha la sua
fetta. Armi convenzionali, niente
diatomico.Mainqualemodolear-
mi convenzionali riusciranno a
contenere la minaccia sporca di
Teheran? Chissà cos’ha in mente
questa Casa Bianca. Inquietanti i
retroscena sussurrati. Gli Stati Uni-
ti hanno confortato con strumenti
di guerra le paure dei Paesi attorno
alla polveriera Iraq perché Russia e
Cina erano già sul mercato pronte
ad offrire i loro giocattoli. La Cina
fabbrica queste cose tra una Barbie
e l’altra. Esportazioni da capogiro.
Con un’innocenza avvelenata
ogni anno organizza la più grande
fiera di armamenti del mondo.
Aperta al pubblico, soprattutto agli
«operatori».Ecompraall’esteroco-
me nessuno. Nel 2006 ha speso 3
miliardi e 261 milioni per gli arse-
nali di armi sofisticate. È solo l’am-
montare ufficiale annunciato da
Pechino.Pergliesperti i soldisareb-
bero tre volte di più.
Venerdi 17, Emirati ed Arabia Sau-
dita fanno sapere alla Siria di non
sopportare lasuapoliticachedesta-
bilizza la regione. Non si sa quanto
l’Arabia Saudita ha messo in bilan-
cio per questo tipo di acquisti, ma
gli Emirati scelgono la trasparenza:
2 miliardi e 439 milioni di dollari.
Tenendo conto del numero degli
abitanti, più o meno tre mitraglie,
un missile e mezzo autoblindo nel
giardino di ogni famiglia. Terza in
classifica l’India - un miliardo e
672 milioni di dollari - dove tecno-
logiaericercascientifica fannocon-
correnza a Pechino, ma è anche il
posto che raccoglie trecento milio-
nidipersone sotto il filo della fame
mentre i tifoni cancellano centina-
ia di villaggi e la mortalità infantile
spegne un bambino al minuto. La
sorpresadel topten(primidiecidel
pianeta) è però la Grecia di Socrate

e di Platone. Con la Turchia alle
porte e la febbre islamica che soffia
lungo le frontiere, si è indebitata
per un miliardo e 400 milioni. In-
tanto, perso il primato delle mine
antiuomo l’Italia si rifà con l’alta
tecnologia.
Porta bandiera dell’America Lati-
na, il Cile: un miliardo e 128 milio-
ni. Cile isolato in fondo al conti-
nente con attorno paesi che sem-
brano amici. Attenzione, non è il
Cile nero di Pinochet, ma della si-
gnora Bachelet, pacifista e sociali-
sta come il presidente Lagos che le
hacedutolapoltrona;Cile, icuimi-
litari fabbricanoecommercianoar-
mi con industrie ancora indipen-
denti dai bilanci dello Stato. Nes-
sun politico può mettere naso. La
sua febbre del comprare è più forte
(solo nei numeri ufficiali) degli ac-
quisti iraniani (994milionididolla-
ri). Spende il doppio della Germa-
nia che ha il triplo di abitanti: 529
milioni di dollari, quattordicesimo
posto fra le nazioni Stranamore. Il
Venezuela di Chavez segue da vici-
no con qualche impaccio. Brasile e
Spagna cancellano gli accordi:
Washington non vuole. E Chavez
vola nell’arcipelago di Putin. Mo-
sca arma la guardia civile venezue-
lanacheaffiancheràesercitoeavia-
zione in previsione di «un’invasio-
ne americana». Ogni giorno si per-
forano nuovi pozzi nel delta del-
l’Orinoco:gasepetrolioabbondan-
ti,nonsi samai.Chavezcompra in
Bielorussia,compraaMoscaeinCi-
na. Nell’elenco non sono pudica-
mente compresi i Paesi che stanno
combattendo. Iraq, Afghanistan,
Pakistan fuori quota. Non si parla
di Sudan e Darfur dove le armi di
Pechino sbarcano senza controlli.
Degli Usa si conoscono i costi sba-
lorditivi delle guerre e l’assistenza
ufficiale ai paesi amici, non una ri-
ga del mercato che fa girare l’indu-
stria pesante.
Best seller delle esportazioni le
bombe di precisione: Arabia Saudi-
ta e Paesi del Golfo ne fanno incet-
ta. Ma anche India, Cina ed Egitto
non scherzano. Bombe protagoni-
stericorrentinegli«effetticollatera-
li»diogni grande scontroa comin-
ciare dal ’91, prima campagna del
Golfo, quando per bruciare il
bunker di Saddam, palazzi, scuole
eospedali sonostati sbriciolati,mi-
gliaia di morti per banali disguidi
tecnici. Per fortuna la tecnologia fa
progressi. Come nelle centrali del-

l’energia atomica, l’ultima genera-
zione di bombe si annuncia sicura.
Parola di mercante.
I mercanti restano i protagonisti
mitologici che hanno attraversato
lafinedelnovecentocontriangola-
zioniacrobatiche.SeunPaeseèsot-
toembargol’embargovieneaggira-
to facendo passare gli arsenali da
un Paese nostro amico a un Paese
amico del lupo. Una volta ho in-
contrato la superstar di Washin-
gton: Sam Cummings in grado di
armare tre divisioni in ventiquat-
tro ore. Aerei e carri armati; prezzi
più Iva nell’apposito campionario.
Se i clienti chiedevano divise di co-
lore diverso dai colori delle divise
americane, le ore d’attesa diventa-
vano 48. Uffici sparsi nel mondo e
l’ufficio dove abbiamo parlato era
ad Alexandra, distretto Virginia,

due passi dal Pentagono, bosco nel
quale si riposano gli agenti Cia di
un certo peso. Poco lontano dagli
uffici Cummings, la casa del sinda-
calista cileno Villarin, ricompensa-
toconunapensionesenzapensieri
per aver organizzato lo sciopero
dei trasporti che inseimesiha ingi-
nocchiato fino alla morte il presi-
dente Allende. Cummings si è ar-
rabbiatoquandohoricordatolade-
finizione dei giornali inglesi: mer-
cantedellamorte.«Chifabbricaau-
tomobili è forse responsabile delle
catastrofi dei week ends? Vendo
strumenti neutri. Chi compra può
farne buono o cattivo uso». Ufficio
anche a Londra, altri uffici al Cairo
ea HonkKong, residenza aMonte-
carlo dove il principe Ranieri, per
non perdere il cliente importante,
firma una legge - detta legge Cum-
mings - che ammorbidisce le tasse
degli ospitiprivilegiati del paradiso
fiscale. Forse anche Capirossi (se-
zione motociclette) ne trae benefi-
cio. Gira il millennio e il mercato
non è più lo stesso. Se Cummings
era targato Cia, gli eredi navigano
nell’ambiguitàdichihatantipassa-

porti e patrie provvisorie. La furbi-
zia non cambia. L’influenza russa
in Medio Oriente si affida a prota-
gonistichegli somiglianoconlava-
riantedi un impegno che alimenta
guerriglie stabilizzate, da una parte
e dall’altra. Vincono e perdono,
ma sono sempre lì. E gli uomini di
mondo, aperti alla politica e al pia-
cere di sponsorizzare gli eroi della
domenica, sfumano le strategie. A
Londra come in Israele. Mercanti
con squadre di calcio, fiori all’oc-
chiello e carri armati in cantina.
L’ultimo erede orientale di Cum-
mings si chiama Arcadi Gadamak.
Maglietteconlasuafacciasivendo-
no a Gerusalemme Est accanto alle
t-shirtsdedicateaGoldaMeireMo-
sh Dayan. Gaydamak é arrivato in
Israele da Parigi dieci anni fa e vor-
rebbe diventare un padre della pa-

tria; 55 anni, russo. Negli elenchi
deimiliardaridi Forbesnonharag-
giunto Berlusconi ma la sua fortu-
na supera i 700 milioni di dollari.
Ha comperato uno dei giganti im-
mobiliaridi Israele -Ocif -pagando-
lo il doppio della quotazione in
borsa. La sua generosità ha com-
mosso il Paese durante la guerra
del Libano, un anno fa. Ospita ne-
gli alberghidel mare iprofughi che
scappavanodallapioggiadeimissi-
li in Galilea. Sua la squadra di cal-
cio - Betar Jerusalem - campione di
Israele, ma sua anche la squadra
chescalda il cuoredeipalestinesidi
cittadinanza israeliana. Munifico
con gli ortodossi intransigenti, ma
generoso con gli organizzatori del
gay-pride.Paga sempre e volentieri
quasi volesse liberarsi del denaro.
In questo non somiglia al Cum-
mings contabile pignolo. Non po-
tevano mancare le ambizioni poli-
tiche: il suo partito è come la squa-
dra di calcio. Decide solo lui. Si
chiama Giustizia Sociale e vuol pe-
scarenellagrandeminoranza russa
(14 per cento), in concorrenza con
un altro russo della destra estrema:

AvigdorLinerman,ministro inca-
rica, fondatore del partito «Israele
casanostra»al quale l’elettoratodi
origine russa ha finora riposto fi-
ducia. Ma Gaydamak insiste. Sta
progettando l’acquisto di radio,
giornali e Tv «indispensabili a chi
simette inpolitica».Primoobietti-
vo: diventare sindaco di Gerusa-
lemme. A un Paese da cin-
quant’anni in guerra il mercante
d’armi potrebbe fare comodo, ma
Gaydamakhauncurriculumoscu-
ro. Vorrebbe appoggiare finanzia-
riamente i grandi partiti i quali
non disdegnano i soldi, ma non
trovano il coraggio di apparire in
qualche modo al fianco di un uo-
mo così. Arrivato in Francia da
Mosca in dieci anni si è fatto una
fortuna, ma nell’85 ha preferito a
Gerusalemme inseguito dalla cu-
riosità del procuratore Chri-
stopher Mitterrand, figlio dell’ex
presidente. Ha le prove che negli
anni90Gaydamakhavenduto al-
l’Angola sconvolta dalla guerra ci-
vile, elicotteri da combattimento
e carri fabbricati nell’Europa del-
l’est: 560 milioni di dollari arrivati
inunabancapariginaagitanoque-
sto sospetto.
L’altro punto debole da collegarsi
alla professione di intermediario
nel commercio d’armi tra la galas-
sia ex sovietica, Medio Oriente e
Africa, è la mancanza di una bio-
grafiaufficiale. È appena uscito un
libro non autorizzato che gli attri-
buisce contorsioni imbarazzanti. I
suoiavvocati smentisconomasen-
za presentare trenta righe di vita
chiara. Per il momento. E per il
momento gli affari di Gaydamak
continuano a prosperare. Tre ville
in Israele, palazzo a Mosca, casa a
Londra e passaporti di Angola,
Francia,CanadaeIsraele.Glianali-
sti lo considerano maschera di Pu-
tin nello scacchiere mediorienta-
le, ma un mercante d’armi, alla fi-
ne, resta sempre l’uomo di se stes-
so. Usa la globalizzazione come
unmotoscafo.Navigadaunaguer-
ra all’altra con la velocità di chi
non può perdere tempo animato
daldesideriodiaiutare l’imposizio-
ne della democrazia nei Paesi do-
ve manca la libertà. Lo spirito è
quello della confraternita che la
politica finge di ignorare: mercan-
ti senza frontiere alla ricerca di un
mondo pacificato dalla paura. E la
borsa a volte ringrazia.

mchierici2@libero.it
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A
ppena incomincio, nelle ti-
piche discussioni primave-
rili, a rivelare le mie inten-

zioni di viaggio, gli interlocutori
milanesi danno mostra di grande
preoccupazione. InFinlandia? Ma
vai a farti divorare dalle zanzare?
Sulle prime resto un po’ interdet-
to.Pensocheforse imieiascoltato-
ri, a volte amici, a volte no, abbia-
noun’ideaunpo’suggestivaestra-
vagante dei paesi scandinavi. Ma
il fatto si ripete. Scorgo perfino ne-
gli occhi di chi mi ascolta una spe-
cie di brivido di paura. In Finlan-
dia? Ma come fai con le zanzare?
Oh, portati una tuta a zanzariera,
mi raccomando. Lo ammetto, un
po’ vacillo di fronte a questa rea-
zione.Chesi ripeteognivolta.Au-
tomaticamente, pavlovianamen-
te.Noncen’èunoounachemidi-
ca una cosa diversa. Ma come, e io
chepensavoche laFinlandia fosse
il Paese dei laghi, di Helsinky, del
design, della Nokia, del salmone,
dello stato sociale, degli investi-
menti in università e ricerca, delle
grandi foreste, delle renne e perfi-
nodiBabboNatale, com’èpossibi-
le che non sapessi nulla delle zan-
zare?
Compulso i vecchi libri di geogra-
fia. Neanche un cenno. Consulto
le temperature delle capitali euro-
pee e scopro, se questo può essere
un indicatore spannometrico, che
a Helsinky ci sono mediamente
dieci gradi in meno che in Italia. E
alloraperchéquestouniversaleter-
roredelle zanzare? Perché l’imma-

gine dell’insetto più molesto è
quella che più immediatamente si
associaalnomeFinlandia?Checa-
taclisma è mai accaduto da quelle
parti senza che io ne abbia mai sa-
puto nulla?
Lo stesso succede a mia moglie.
Ancheleivedenelle seratedigrup-
po o negli incontri a quattr’occhi
le stesse espressioni sbigottite. An-
che lei riceve gli stessi consigli:
unostockdiAutan,bellotosto,an-
chese -attenzione -potrebbero se-
questrarvelo all’aeroporto; e un
belpo’diFarganpercurare lepun-
ture quando la prevenzione non
basta. Il risultato? Che la coppia si
consulta. Ma non è che è meglio
andarcene nello Yutland o in Sco-
zia o puntare direttamente a Sud?
D’altronde non possono essersi
mica messi d’accordo per farci
uno scherzo, ragioniamo, non si
conoscono tra di loro. E nemme-
no possono esserselo inventato.
Ci sarà un motivo se tutti dicono
così. E un motivo di quelli forti,
continuiamo a ragionare. Perché
per essere così terrorizzati dalle
zanzare in una regione come la
Lombardia,devonoessereproprio
micidiali queste zanzare finlande-
si. Un padano, o un residente del-
la Padania, le zanzare le trova dap-
pertutto. Uno che è stato a chiac-
chierare di sera sui navigli milane-
si,unocheè statoancheuna volta
sola a un concerto a Villa Arcona-
ti,odipassaggioalla festadell’Uni-
tàdi Suzzara,oè andatoacenanel
Pavese, o la domenica pomeriggio
sulTicino, chepaura puòmai ave-
redelle zanzare? Insomma,ci con-
vinciamo razionalmente che, in
forzadiqualchesovvertimentocli-

matico o geologico, debbano esse-
re comparse recentemente in Fin-
landia delle nuove, temibili specie
di zanzare. D’altronde lì ci sono i
laghi...
Il primo dubbio mi viene quando,
facendo appello al mio spirito so-
ciologico-pragmatico, una sera
chesono acena conamici romani
chiedo loro a che cosa associno
l’immaginedellaFinlandia.Leren-
ne,rispondonoalcuni.Ealtri:Bab-
bo Natale, i laghi. Il ghiaccio. Nes-
sunocomunquedice«lezanzare».
E questo mi fa riflettere. Già, per-
ché a Roma nessuno pensa alle
zanzare finlandesi? Anzi: perché
nessuno ne sa nulla? La risposta
più semplice è che Milano sia una
città più internazionale, dove per
affari e per studi (è la città delle Ec-
cellenze, dopotutto) si viaggia in-
cessantemente, entrando in pos-
sessoprimachealtrove,dellenovi-
tà che agitano il mondo. Alla fine
decidiamo di partire. Ovviamente
equipaggiati di Autan «Plus-Pro-
tection» e di chili di Fargan. I la-
ghi, in fondo, valgono bene un
po’ di zanzare.
All’arrivo a Helsinky, dove ho pre-
paratoper l’occasioneancheunin-
contro ufficiale con il ministero
dell’Educazione finlandese, chie-
do qualcosa in proposito al consi-
glierediplomaticodellanostraam-
basciata. Lui, gentilissimo, senza
tradire alcuna sorpresa, risponde
però che non gli risulta. Spiega
che in genere, là dove ci sono, le
zanzare lo divorano. Ma che qui
nonglièmaisuccesso.Comedubi-
tare però dei tanti testimoni mila-
nesi? Penso che in fondo, per ra-
gioni di lavoro, lui sia costretto a

concentrare la sua presenza a Hel-
sinkye chedunquepoco possa sa-
pere per esperienza diretta di ciò
che di terribile accade nella regio-
ne dei grandi laghi. In ogni caso a
Helsinky zanzare non se ne vedo-
no. Nemmeno facendo con il bat-
tello il giro delle isolette circostan-
ti.Nemmenostandoin un pubal-
l’apertoaccantoalportonelle lun-
ghe ore del tramonto baltico. Sa-
rannopiùanord,èovvio.Prendia-
mo un’auto a noleggio e andiamo
verso nord, come da programma.
La prima sera sto su un barcone
sul lago di Lappeenranta. Sorseg-
gio una birra a lungo, guardando
il cielo che si fa scuro e la luna che
sale.Lì sul lago,conalgheevegeta-
zione folta di fronte. E l’Autan da
pronto intervento nella borsa di
mia moglie. Niente. Iniziamo per-
fino a fantasticare su una micidia-
le strategia delle zanzare finlande-
si per colpire lo straniero nel mo-
mento in cui abbassa le sue difese.
La sera dopo troviamo un delizio-
sobedandbreakfastvicinoaMikke-
li.Nel frattemposiamostati su fiu-
mi, gole, dighe, prati, parchi. Nul-
la.Ma dove decidiamodi fermarci
c’è un grande lago accanto, con
canneto. Facciamo una passeggia-
ta sulla riva un po’ prima del tra-
monto. Mia moglie dice: mi ha
puntounazanzara.Eccole,pensia-
mo, è finita. Invece rimane una
puntura in tutta la sera, anche se
sfacciatamente la trascorriamo su
un terrazzino in legno illuminato.
Cosìpure ilgiornodopo, sulle rive
totalmente disabitate di un lago a
suddiHeinola.Eneigiornisucces-
sivi.
Esito finale della eroica spedizio-

ne:una sola puntura in due, senza
averemaiusatol’Autanetantome-
no il provvidenziale Fargan.
E ora naturalmente sorge la do-
manda. Ma perché una città inte-
ra ha descritto per mesi la Finlan-
dia come la terra delle zanzare?
Perché quella reazione uguale e
identica in decine e decine e deci-
nedipersonecolte eaduse al viag-
gio?Perchéquellairresistibileasso-
ciazione mentale in ogni ambien-
te professionale? E perché quella
verità assurda scientificamente
(non«quandosi sciolgonoighiac-
ci», non «in quella regione»; ma
«in Finlandia, sempre») è diventa-
ta credibile, più che leggenda me-
tropolitana, verità certa e condivi-
sa?Nonèforsequestaunametafo-
ra, una parabola formidabile dello
stato culturale della città? La città
che fu capitale dell’Illuminismo,
che diede spinta alla scienza e al-
l’industria in tutte le loro combi-
nazioni, che oggi vanta il primato
della ricerca scientifica,è lacittà in
cui tutto può diventare, senza di-
mostrazione, anzi, alla faccia di
ognidimostrazionecontraria,veri-
tà conclamata. La città dove la vir-
tualità è la dimensione in cui si
pensa, siparla e dalla quale sideci-
de-anche- suquellapiccolaesco-
moda appendice che sono i fatti
materiali. Basta dirla e ridirla, una
cosa, e diventa vera. Il pericoloco-
munista. Il complotto dei giudici.
La cura Di Bella. I Diari del Duce.
Le luminose sorti dell’Arcimboldi.
La nuova Accademia di Brera alla
Bovisa. Le Eccellenze che tutto il
mondo ci invidia. Fino alle zanza-
re finlandesi. Quale sarà la prossi-
ma? www.nandodallachiesa.it

Borse e moschetto
COMMENTI
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I
n Gran Bretagna i conser-
vatori al massimo promet-
tono di ridurre l’imposta

di successione, in America i
repubblicani fanno politi-
che fiscali a favore dei ric-
chi, determinando crisi de-
vastanti come quella del ‘29
o crisi gravi come quella at-

tuale, in Francia nessuno
contesta una pressione fisca-
le del 46%, superiore alla no-
stra, men che meno non
condannare gli evasori. Sen-
za parlare dei tanti ministri
dimessisi, all’estero, per erro-
ri nel versamento dei contri-
buti alla Colf.
In Italia molti politici, an-
che di sinistra, hanno prote-
stato contro il livello di pres-
sione fiscale, 42,8% del Pil
nel 2007, dimenticando da-
ti importanti, il contributo
della lotta all’evasione, il
massimo del 43,7% era stato
toccato nel 1997, il fatto che
più di metà delle entrate ven-
gono da contributi sociali
ed imposte indirette, cioè so-
no pagate allo stesso modo
da ricchi e poveri. Alla faccia
della progressività delle im-
poste sancita dalla Costitu-
zione. Mentre in quasi tutti i
Paesi le imposte dirette pre-
valgono sulle indirette.
Quello che pesa nelle tasche
dei contribuenti non è la
pressione fiscale, ma la quo-
ta di imposte dirette, che in
Italia conta meno di un ter-
zo di tutte le entrate ed il li-
vello a cui l’aliquota massi-
ma dell’imposta personale è
applicata. In Italia l’aliquota
massima è pagata da poche
centinaia di migliaia di con-
tribuenti, mentre nei Paesi
scandinavi l’aliquota massi-
ma parte già da due volte il
salario medio. In Europa
continentale essa parte da
quattro volte il salario me-
dio, in Italia da sei volte, li-
vello superiore solo agli Stati
Uniti dove essa parte da 12
volte il salario medio.
È sbagliato parlare di «dove-
re di pagare le tasse sulla ba-
se di leggi giuste» come fa an-
che il Cardinal Bertone. È
equivoco parlare di leggi giu-

ste. Certo che le leggi devo-
no essere giuste! Ma giuste
sono le leggi democratica-
mente deliberate dai parla-
menti nazionali, non quelle
che ciascuno vorrebbe per i
suoi interessi personali, tut-
te migliorabili ma che per
senso civico vanno rispetta-
te.
In questi giorni si parla mol-
to di Sicurezza e Salute, be-
ne! Perché i signori che male-
dicono le tasse non spiega-
no ai cittadini che questi ca-
pitoli fondamentali del be-
nessere di tutti devono esse-
re finanziati con le
“maledette tasse”? E che i Pa-
esi che hanno oggi livelli di
Sicurezza e Sanità migliori
del mondo sono proprio i Pa-
esi scandinavi con alta pres-
sione fiscale (50% del Pil),
mentre il Paese più ricco del
mondo, l’America, ma con
la pressione fiscale più bas-
sa, 30% del Pil, si trova agli
ultimi posti sia delle statisti-
che mondiali della Sicurez-
za, con livelli di criminalità
pari a quattro volte i nostri,
che della Sanità con mortali-
tà infantile e lunghezza di vi-
ta peggiore di noi, come ac-
certato dalle statistiche del-
l’organizzazione mondiale
della salute. È vero che in Ita-
lia c’è molto da fare per mi-
gliorare Sanità e Sicurezza,
colpendo disorganizzazio-
ne, ruberie e sprechi, ed è ve-
ro che i politici sono i primi
responsabili delle inefficien-
ze diffuse, ma la classe diri-
gente e i media, quando par-
lano di tasse, hanno il sacro-
santo dovere di dire tutta la
verità, guardando al mondo
e alla complessità dei proble-
mi, non solo ai loro piccoli
interessi di bottega.
Tanto più che nel mondo
globalizzato le risorse uma-
ne sono diventate il primo
fattore di sviluppo di un Pae-
se. Quanti italiani sanno
che i Paesi che oggi attirano
più investimenti diretti este-
ri sono quelli a più alta pres-
sione fiscale? Mentre in Ita-
lia solo il 2% degli investi-
menti fissi nazionali sono
stranieri, in America sono il
10% mentre in Svezia supe-
rano il 30%. Non solo «al-
l’estero riderebbero di noi»,
caro Walter, se sapessero
che autorevoli leader minac-
ciano lo sciopero fiscale:
quel che è peggio è che dal-
l’estero verranno sempre me-
no ad investire nel Paese
che, oltre a mettere il senso
civico sotto i piedi, teorizza
“autorevolmente” la riduzio-
ne delle risorse pubbliche
per i Servizi di base, istruzio-
ne, sicurezza, salute, tra gli
altri.

La leggenda delle zanzare finlandesi

In nome
della legge

Rossi e Bossi
all’estero
verrebbero
messi
alla gogna
mediatica

Nella settimana delle disfatte
i titoli dell’industria legata
alle armi hanno navigato
a gonfie vele su ogni piazza
Produzione che vola
e mercato che risponde

27
lunedì 20 agosto 2007



In questo numero in edicola:

SPIRITOdiVINO
l a  r i v i s t a  p e r  m e d i t a r e  c e n t e l l i n a n d o

Swan
Group

BOLLINGER
KRUG
VODOPIVEC
RUFFINO
MOËT & CHANDON
ANTINORI
LOUIS ROEDERER
COTTANERA
DONNAFUGATA
TAITTINGER
VEUVE-CLICQUOT
MUMM
DOM PÉRIGNON
PAUL BARA
PHILIPPONNAT
CESARI
TERRE NERE
BENANTI
CLAUDE CAZALS
IL CANTANTE

www.spiritodivino.biz
SPIRITO diVINO, PERCHÉ UN BUON BICCHIERE NON È SEMPRE QUESTIONE DI ETICHETTA


